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CORRIERE. 


Il professor Guido Baccelli, summus studiorum 
Ù due 0 tre settimane or 


ima 
sono, il congresso di medicina interna a Torino 


nulla. In medicina, s'intende: in molti altri rami 
dello scibile umano, troppi si affannano a dimo» 
strare che l'insufficienza esiste. Riguardo alla ne- 
vrostenia non mì oppongo davvero all’ illustre 
clinico. Ma veramente impossibile che il 
buon ci ona Sit ento cha non So 
scoperto ivere ma la con intelligenza 
affari suoi, convinto di cooperare alla aronperità 
generale procurando la propria; pere impossibile, 
dico, che questo cittadino contribuente e giurato 
non debba provare talvolta qualche cosa di simile 
alla perdita della bussola e dell'alfabeto, tali e tan- 
ti sono gli avvenimenti straordinari che si succe- 
dono in ventiquattr'ore e vengono subito raccon- 
tati coni particolari addirittura macabri. Che si 
canzona! Un galantuomo si leva Ja mattina e con 
la tazza di caffè nero gli portano in camera la no- 
tizia di un complotto di generali francesi che vo- 
levano buttar giù la terza repubblica, d'accordo 
con Filippo d'Orleans o con Vittorio Napoleone — 
a scelta — e con il padre provinciale dei gesuiti. 
Quest'ultimo jo dà alla scena un forte 
colorito alla Hufienio ue e fa supporre al buon 
cittadino che i generali, oltre al desiderio di ca- 
varsi dall'imbroglio dell'affare Pi con un po’ 
di sedizione militare, avessero anche quello di ri- 
stabilire qualche cosa di simile al Sant'Uffizio. Ba- 
gta! vengono poi le notizie contradditorie, ed il 
buon O giunto a sera, può anche essersi 
persuaso che il complotto dei generali è esistito 
soltanto nella fantasia di qualche amico del sî- 
gnor Brisson. Ma non siamo a nulla. Il buon cit- 
tadino, curante della propria salute, sta facendo 
pacificamente il chilo dopo un desinare semplice 
ma nutriente, sperando di non essere disturbato, 
© gli vanno a mettere sotto il naso un altro com- 
plotto, quello contro l’imperatore di Germania, 
con le bombe cariche di fulminato di mercurio 
da spedirsi in Palestina, con l’anarchico trave- 
stito da cameriere di bordo come Edoardo Scar- 
foglio, con un altro anarchico andato a prendere 
servizio in qualità di cameriere nell'albergo di 
Gerusalemme dove alloggeranno i sovrani tede- 
schi. E tutti questi malfattori, ed altri ancora, 
compreso l'oste d'Alessandria d' Egitto che te- 
neva le bombe in casa, tutti questi malfattori 
sono italiani. Altro che “ primato civile , ! In que- 
sto modo la cromstoria degli avvenimenti con- 
temporanei fa concorrenza ai romanzi della Rad- 
cliffe e di Ponson du Terrail. E questi sono i soli 
fatti principali: bisogna aggiungervi il contorno 
degli incidenti e degli episodi: la congiura serba 
contro Nicola di Montenegro, la congiura ar- 
gentina contro il nuovo presidente R gliat- 
tentati contro i treni in Ungheria, i ferrovieri fran- 
cesi che non scioperano ma tagliano i fili dei se- 
gnali; è poi, in un genere di fatti più modesto 
per la qualità dei personaggi ma non meno emo» 
zionante, la scoperta in un bosco vicino a Rieti 
del supposto assassino dell'ingegnere ucciso in 
treno; ed a Genova il ritrovamento dello schele 
tro d'una domestica sparita quattro anni sono 
senza lasciar traccia di sè.... tal quale come il 
giudice Cavagnari spino a Bologna da un 

rto di secolo; e sulle ferrovie francesi il furto 
di quasi un milione di gioie ad una duchessa in- 
glese. E poi andate a dir male delle ferrovie 
italiano Lum 


. 

Siamo giusti! Perchè un uomo non si senta 
un po’ la mente scombussolata quando è obbli. 
gato a pensare a tutte queste cose in venti- 


quattr’ ore, deve avere una bella forza di resi- | 


stenza; una forza che tutti gl’individui non 
0 eguale. Per esempio, migliaia di 


preti sono andati a udire l'oratorio del Perosi | 


e si sono compiaciuti della musica del loro gio- 
vane collega e dell'occasione d'essere potuti an- 
dare una volta a teatro: ad un povero prete 


uil ivo MESSI 
EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 


1 puossi dire veramente nutri- 


nd . Questo Peptone 
tivo ed eccitante insieme. (CO) 
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veronese quella musica ed il teatro hanno in- 
vece fatto dar volta al cervello tanto da cre- 
dersi il Lazzaro di Betania risurreturo. Per sfi- 
dare la furiosa frequenza delle commozioni bi- 
sogna armarsi di filosofia — non di quella pe- 
sante alla Hegel ed alla Bovio, ma d’una qua- 
lità più casalinga ® più ridanciana — prepa- 
rarsi a molte disillusioni e cercare di soppor- 
tarle con la maggiore rassegnazione possibile. 

Per esempio, non vi era in Italia giovanotto 
bocciato, anche ripetutamente, a qualche esame 
importante che non si consolasse pensando den- 
tro di sè d'aver sempre, alla peggio, una strada 
aperta: quella del giornalismo, È che strada! 
può anche condurre a Montecitorio... quando non 
conduce all’ospedale.... 0 a Finalborgo. Ma ecco 
nel congresso internazionale della stampa a Lisbo- 
na, hanno parlato lungamente per dimostrare la 
necessità finder gli aspiranti giornalisti ad 
una scola professionale. L'idea d'una scuola porta 
necessariamente con sè l'idea degli esami, e gli 
esami non servirebbero a nulla se un qualun- 
que pezzo di carta o pergamena non ne indi- 
casse in modo indiscutibile il risultato. Dunque 
una specie di licenza o di laurea.... Speriamo 
che almeno dispenseranno dalla scuola e dagli 
esami chi esercita — è Ia parola tecnica — 
da più di venticinque anni. Pensare che Er- 
berto Spencer non ha mai avuto diplomi di 
nessuna tie, e se fino all'altro giorno il for- 
malismo burocratico gli avrebbe impedito di 
poter insegnare magari soltanto a leggere 6 scri. 
vere in una scuola pubblica, secondo le idee 
svolte nel congresso di Lisbona egli non po- 
trebbe ormai neanche fare la cronaca in un gior- 
nale, 

Ritornerà in vigore anche un altro metodo di 
classificazione degli ingegni che da due anni pa- 
reva dimenticato: il concorso drammatico con 
premii governativi. Presto o tardi bisognerà scri- 
vere la storia di questo concorso, le origini del 
quale risalgono ad una idea melanconica del 
ioverno della Toscana nel 1859, e si vedrà quale 
influenza abbia avuto sul progresso — chiamia- 
molo progresso! — della nostra arte dramma- 
tica. A cominciare soltanto dal 1889, anno nel 

uale per ragioni facili a indovinarsi si volle 
dividere il primo premio di 10000 lire fra il 
Fulvio Testi, incompleto, di Paolo Ferrari, e 
l'Agatodemon del Cavallotti, venendo giù fino 
al 1895-96, quando i premii toccarono alla Mam- 
ma di Marco Praga, alle Nozze d'oro di Dante 
Bicchi ed al Braccialetto di Giovannino Antona 
Traversi, fra i premiati si trovano degli autori 
il nome de’ quali è intieramente dimenticato. E, 
segno dei tempi, fra Je commedie premiate non 
ve n'è una comica, esilarante, di quelle comme- 
die del vecchio stampo che mettevano di buon 
umore senza bisogno delle scu e delle sco]. 
lacciature della pochade. Di comico, in questi 
ultimi dieci anni, v'è stato nel concorso dram- 
matico soltanto il concorso per la tragedia, 

è 

Domenica furono commemorati due ministri 
defunti da poco tempo. Fanno bene ad affret- 
tarsi, perchè la memoria degli uomini pol 
si perde così presto! A Ovada, celebre per il suo 

pè per la ferrovia che il senatore Saracco 
stimò indispensabile quando gli parevano inutili 
tutte le altre, fu inaugurata una lapide ed un 
ito O con il ritratto di Giuseppe Costa, 
guardasigilli nella prima e nella seconda edi- 
zione del ministero Rudinì — 1896-98 — e la 
commemorazione fu fatta dal sullodato senatore 
Saracco. 

A Soresina, in una piazzetta attigua alla re- 
sidenza municipale, fu inaugurata la statua eret- 
ta a Francesco Genala, ministro dei lavori pub- 
blici in tre successivi gabinetti Depretis dall' 88 
all'87, e poi di nuovo nel ministero Giolitti. 
Quando il Depretis gli affidò la pri; volta la 
più difficile e complicata delle amministrazioni 
pubbliche , il Genala era giovanissimo , almeno 
secondo le abitudini della nostra vita politica. 
Aveva appena quarant'anni, ma era stato due 
volte garibaldino e sedeva a Montecitorio da 
nove anni. S'era acquistato fama di pubblicista 
propugnando il sistema della “ rappresentanza 
della minorità ,. Ammesso che vi siano in Italia 
diverse scuole politiche, agli non apparteneva a 
quella Lombarda, ma piuttosto a quella Tosca- 
na. Si può dire che fosse l’ultimo uomo di Stato 
formato nel salotto di casa Peruzzi in Borgo 
de’ Greci a Firenze, e da quei crocchi dell'An- 
I tella dove di scienza politica ed economica s'im- 


0 
il 


parava da Ubaldino.e dalla signora Emilia, quasi 
altrettanto che alla Scuola di Scienze Sociali, 
nella quale il Genala ebbe una cattedra prima 
d'essere ministro. Fra i toscani Georgofili, ne- 
mici accaniti dell'esercizio di stato, per salvarsi 
dal quale non esitarono ad immolare il Min- 
ghetti e la Destra, il Genala aveva messo in- 
sieme tutto quell’ ammasso di cognizioni tecni- 
che ‘groannilalie e giuridiche, in grazia delle qua 

dopo una battaglia parlamentare durata 75 se- 
dute riuscì a far approvare le convenzioni fer- 
roviario, ara fama d'uomo illibato. 

Fu uno dei quattro ministri morti durante i 
diciotto mesi del ministero Giolitti — gli altri 
tre furono l’ Eula, l' Ellena ed il Saint-Bon — 
che scansarono in quel modo il brutto compli- 
mento — meno brutto però — d’essere cacciati 
dal seggio quasi a fischiate. 

All’inaugurazione del monumento ha parlato 
il senatore Mangili in nome del consorzio della 
bonifica di Burana. Suela bonifica fu una delle 
grandi opere pubbliche promosse ed assicurate 
dal Genala: ma se domenica avessero dovuto 
parlare tutti coloro per i quali egli fece in vita 
sua qualche cosa di buono e di utile, non sa— 
rebbe dovuto mancare a Soresina un rappresen- 
tante del municipio di Firenze. Non possono 
aver dimenticato i fiorentini che, quando le cose 
di Firenze andavan zoppe e si temeva perfino 
un grande sfacelo finanziario del Comune, il 
Genala non fiorentino perorò la causa della ex 
capitale come il Mari ed il Mantellini, e poi no- 
minato con altri due liquidatore dei debiti di 
Firenze, mise nell’ adempiere quel suo uffi 
una intelligenza ed una attività senza pîîri. Ma 
forse a Firenze non hanno tempo di ricordare 
le peripezie di vent'anni sono, quando pareva 
che il destino avesse decretato il fimis Florentir 
‘Adesso i fiorentini vogliono il palazzo per }a Bi- 
blioteca Nazionale che il governo ha promesso 
da tanti anni e per il quale il municipio ha te- 
nuto in serbo l’area nel vecchio centro di Fi- 
renze sventrato. Poichè il governo non mantiene 
mai la promessa, il si di Firenze ha per- 
duto la pazienza, e si è dimesso. Che fa allora 
il Governo 2... ha ripromesso.... Il caso del pa- 
lazzo delle poste a Milano non è dunque un 
caso isolato. - 

* 

Che gusto si può trovare a distruggere le 
leggende, quando si sa quanto vale la storia! A 
proposito di leggende distrutte è curioso il caso 
del poeta lbert, un poeta sentimentale del 
xviii secolo; morto a 29 anni all'ospedale, Que- 
sta fine miseranda è citata in tutte le antologie 
e le rettoriche per mostrare che la poesia non 
dà pane. I buoni padri di famiglia 10 ricordano 
spesso ai figliuoli. A questo povero poeta fu de- 
liberato di erigere una statua, — giacchè la sta- 
tuamania infierisce in Francia ben più che in 
Italia, per quanto si lamenti il signor Thovez. 
Credo, per esempio, che in fatto di monumenti, 
il fatto più straordinario, più colossale, fu quello 
di Longjumenu che elevò una statua al maestro 
Adam per aver messo in musica il suo posti- 
glione che non è mai esistito. A questa stregua, 
e è speranza per Cletto Arrighi che Buffalor 
gli elevi un giorno o l’altro la statua per aver 
messo in commedia il suo barchetto.... che al- 
meno una volta esisteva. 

Ma torno a Gilbert. Quell’infaticabile ed irre- 
quieta dama ch'è la duchessa d'Uzès scolpì la 
statua e la fece erigere a Fontenoy-Je-Chateau 
nei Vosgi, dove egli era nato nel 1751. Se non che, 
al momento di scoprire la statua, s'è scoperto che 
Gilbert morì all'ospedale per un caso fortuito; 
che a 29 anni era già sufficientemente celebre, e 
di famiglia molto ben provveduto, sicchè fece te- 
stamento. E in questo testamento lasciò dieci 
luigi ad un soldato chiamato Bernadotte che de- 
V'esserne stato felicissimo, non prevedendo al- 
lora che la fortuna gli serbara anche un ba- 
stone di maresciallo e la corona di Gustavo 
Adolfo. Forse i dieci luigi del poeta aprirono 
all'oscuro soldato la via del trono.... Chi sa se 
fra i sottoscrittori del monumento di Fontenoy- 
le-Chateau a Va anche re Oscar di Svezia, il di- 
scendente di Bernadotte, e che pure è un poeta? 

* 

Per quest'anno era annunziato definitivamente 
il censimento decennale che si annunzia ogni 
anno da sette anni in qua. Invece è prorogato 
di nuovo, come si fa per la estrazioni di lotte- 
rie; ed è prorogato sino alla fine del secolo. 
Perchè ? per economia, s'intende, chè a contare 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


271 


tutti gli animali ragionevoli ed irragionevoli 
del Regno si ha da spendere un milionetto o 
due. Se ne buttan via tanti! Ma.... c'è un’altra 
ragione segreta... e molto buona. In confronto 
al censimento della notte di San Silvestro del 
1881 che contò un per uno 28 milioni 459 628 
italiani, il nuovo indicherà un aumento di al- 
meno 4 milioni, Ora dovete sapere che la legge 
elettorale dispone che vi sia un deputato appros- 
simativamenie i 50.000 abitanti; dunque il 
riconoscimento ufficiale dell’esistenza di questi 
quattro milioni porterebbe costituzionalmente 
l'obbligo di aggiungere aitri 80 deputati ni 508 
esistenti e leglforanti. Chi deve essere il mini- 
stro tanto snaturato da fare un simile regalo 
all'Italia ? 

Per il fine del secolo, la legge elettorale sarà 
forse cambiata. Cicco e Cola. 


NOTERELLE. 

nnv Pensiero ed azione nel Risorgimento ita» 
liano, è il titolo dato al ciclo di conferenze tenute que- 
st'anno al Collegio romano per il cinquantenario del '48, 
e che ora escono riunite in un bel volume di S. Lapi, il 
valente editore di Città di Castello. La traccia del lavoro 
fu data dal Carducci di cui l'autografo serve di preludio. 
Ernesto Masi presenta l'Italia al rompere della rivoluzione 
francese impersonata in Vittorio Alfieri ; Guido Pompili, 
l'Italia nella Repubblica e nel regno napoleonico, con 
Monti, Foscolo e Romagnosi; Guido Mazzoni, l'Italia nella 
riazione dolente e sperante, ove incontri le grandi anime 
di Manzoni e Leopardi. Il Bonfadini, l'Italia pensante e 
cospirante nel movimento europeo, e vi risaltano le grandi 
figure di Gioberti e Mazzini. L'Italia nella tempesta del 
48-49 è raccontata da Emilio Pinchia per la parte di Carlo 
Alberto, la repubblica romana e Garibaldi, e dal Bertolini 
che discorre di Venezia e di Manin. Vien ultima la ri- 
vincita del 1860, ed è Bruno Chimirri che ricorda Cavour 
€ l'alleanza francese, Garibaldi e la spedizione di Sicilia, 
Vittorio Eman È Ni 

ww La Fisiologia del piacere, la prima e la più 
fresca delle tante fisiologie di PaoLo MAxrEGAZZA, che gli 
valse subito la fama di popolarissimo fra gli scienziati, fu 
pubblicata nel 1854. L'autore aveva allora 22 anni. L'opera 
fu ripubblicata molte volte, riveduta e corretta dall'autore, 
Ora, l'editore Rebeschini ne pubblica la dodicesima ri- 
stampa. Dopo 44 anni! quanti libri moderni hanno una 
vita così lunga? 

ww Lo stesso editore milanese ha avuto il buon \pen- 
siero di ristampare i! Gatto, una fisiologia umoristica, 
pubblicata nel 1846, che ben pochi oggi ricordano, come 
oggi pochi ne ricordano l’autore, il dott. Giovaxxi Rar- 
nenti di Monza, che fu un dì sì popolare in Lombardia, 
dove tutti lo chiamavano i/ medico poeta. Già dal 1861 egli 
è morto in età di 56 anni; ed è opera buona resuscitare | 
suoi scritti che furono ammirati da Carlo Cattaneo, da Mas- 
simo d'Azeglio, da Giuseppe Rovani, nei quali la satira 
socialè era amabile ed urbana, — un po” anche per paura 
della censura austriaca, — non men che fine e saporita. 
Noi abbiamo riletto con piacere questo Gatto, pieno d'al: 
legria, e speriamo che avrà tanto successo da stimolare il 
Rebeschini a ripubblicare anche altre opere del medico» 
poeta, sotto la scorta di C, Emilio Silva che n'è il nuovo 
introduttore nel mondo letterario. 

mw Si può dir mezzo italiano lo scultore francese Eu- 
cexio Guaume , che vive da molti anni a Roma come 
direttore di quell’Accademia di Francia. Pochi mesi fa, la 
grande Académie di Parigi sorprese un po' il mondo lette- 
rario con la scelta di Guillaume fra i 40 immortali, Ma lo 
scultore è anche scrittore, ed ha voluto, prima del ricevi- 
mento solenne, dimostrarlo con un volume di Notices ef 
Discours (Paris, May). Non sono che quattro biografie d'ar- 
tisti; e ci piace annunziarle, prima perchè sono squisite, 
e poi perchè sono piene di simpatia per l’Italia e per gl'i- 
taliani, anche moderni. Nella biografia di Jean Alaux, che 
fu suo predecessore nella direzione della scuola franc: 
di Villa Medici, troverete un quadro di Roma nel 1848 e 
nel 1849, ch'è molto vivo ed imparziale. Il giovane scul- 
to là durante l'assedio, e compì una missione delicata 
pi i triumviri della Repubblica Romana. Un'altra par- 


q 
autore, è la dimostrazione ch'egli fa dell'utilità per gli ar- 
soggiornare qualche anno in Italia: egli combatte 

l'ostilità al * prix de Rome, che prevale ora in Francia, 
con tutto il calore di una convinzione stabilita sui fatti e 
su una profonda riconoscenza personale. È giusto che al- 
meno un giornale in Italia lo ricordi e ringrazii. 

now L'automobile è la vettura dell'avvenire. Non 
dico che sarà domani, come intende Jomx Graxp-CARTERET 
col titolo del suo nuovo volume: La voiture de demain, hi- 
stoire dé l'automobilisme (Paris, Fasquelle). Ma quando farà 
meno nimore e meno puzza, quando sarà più elegante e più 
economico, l'automobile sbancherà tutti i veicoli, i tram e 
anche le ferrovie — almeno le economiche. Intanto esso ha 
già una storia, che il Grand-Carteret, gran 
tutte le curiosità moderne, ci narra, in 450 
strate da a5o figure che tutti 
fezionamenti trovati fin qui. 


Nel prossimo numero pubblicheremo : 
MAL DI MARE 


nacconto DI 
E 0. BONER 


SOGNO D'UN TRAMONTO D'AUTUNNO 
POEMA TRAGICO di GABRIELE D'ANNUNZIO. 


Il titolo farebbe credere a una dolco fantasia 
romantica che finisce colla morte. Questo poema, 
invi nulla ha di meditativo, nulla di dolce; 
tutto ione, feroce, divoratrice passione, che 
colora del color dell'incendio l’azione breve e ra- 
pidissima, come una corsa alla vendetta, all'an- 
nientamento. Poichè questo sogno non è che una 
vendetta di donna; di donna innamorata, cir- 
cuita, ajutata da ne spie, da complici sue, 
pagate, Sulla A non si vedono che donne; 
come in una tragedia dell'Alfiori, Bruto £/, non 
si vedon che uomini. Il poeta sognò il suo tragico 
terribil sogno, non più nella terra delle ie, 
la terra greca, come in Città morta; bensì, chi 
lo crederebbe? sotto il mite cielo veneto, alla 
Mira, villeggiatura dei patrizii veneziani d'una 
volta, sulle sponde di quel Brenta modesto, del 
quale Luigi Carrer canta la pigra onda; e che 
l'anacreontico Vittorelli sceglie a specchio delle 
sue clorotiche Ireni. Gabriele d'Annunzio, il cui 
genio è portato all'ingrandimento come Ed- 
mondo De Amicis, come il maestro di tanti, 
Vietor Hi fa di quel Brenta un ampio fium 
una specie di Gange, una specie di Nilo, sul 
quale scorre tra feste e canti una cortigiana ve- 
neta su un bucintoro incantatore, circondato da 
una ressa di barche festoso, Questo fiume, questa 
grandiosa festa sull'acqua in un tramonto d’au- 
tunno, tra passioni cocenti ispirate da quella dea, 
non sì vedono, ma compiono tutta un'azione a 
parte, che viene descritta dalle donne spie, le 
quali o salgono al sommo d’ un' elegantissima 
scala a spira di marmo 6 vedono dall'alto Ja fe- 
sta; accorrono dal Brenta a narrarne i particolari 
a colei che li attende, nell’ansia, nella febbre, nel- 
l'an ia irruente, che fa di lei una delirante, 
una furia, 

Costei è la dogaressa vedova Gradeniga che per 
gioire libera coll’amante ha fatto morire il veo- 
chio marito doge, ed ora è abbandonata da quel- 
Rai quale giace sotto l’ imperio della cor- 
tigiana, Pantea, l'affascinante, la fatale Pantea, 
dal corpo bianco così che sembra persino azzur- 
rino, e sotto le cui sopracciglia ardono due occhi 
strani. Anna Bolena aveva sei dita; Pantea ha 
un occhio nero e un occhio azzurro, che in- 
cantano come gli occhi d'un serpente e che fanno 
spasimare, morire. Nelle vene della Gradeni; 
tempestano due passioni: la libidine @ lo spirito 
della vendetta. Ah! fu pei baci di quell’amante 
da lei conquiso, fu por li gioja esaltante di que- 
gi amplessi da lei suscitati; fu pei quel sangue 
folle, per la verginità di quel peso, da lei 
delibata con lento trionfo, che la Gradeniga av- 
velenò coll'ajuto d’una strega, della Maga schi 
vona, il doge, il vecchio doge, che si spense con- 
sunto nei gravi panni d'oro... Ma quel vegliardo 
spento restò, dinanzi al suo pensiero, memoria 
tetra, larva spaventosa, che, a ogni momento, le 
ritorna o la fa trasalire, 


. 
Lungo i quattordici secoli di gloria della Re- 
pubblica veneta, la patrizia famiglia Gradenigo, 
che a Venezia avea palazzo a San Simeon Grande 
dal vasto giardino, e a Santa Giustina — fra pa- 
triarchi, vescovi, generali, senatori vanta tre 
dogi: Pietro Gradenigo, che svontò la congiura 
di Bajamonte Tiepolo e che, nel 1297, sostituì 
all’originaria democrazia della costituzione ve- 
neta, l'aristocrazia ereditaria ; Bartolommeo Gra- 
denigo salito al dogado nel 1889; e Giovanni, 
doge sedici anni più tardi. Dopo, nessun Gra- 
denigo vestì l'ermellino. Un Giovanni morì in 
odore di santità monaco a Monte Cassino; un’ Eli- 
sabetta si unì nel 1329 a tre altre matrone (una 
Cornaro, una Malipiero, una Soranzo) per eri- 

re una casa d'asilo per donne povere, Si narra 
d'una cantante del teatro di San Moisò a Ve- 
nezia, che un Gradenigo fu costretto a sposare 

rdendo per sempre (secondo le leggi d'allora) 
la nobiltà e ogni relazione coi congiunti offesi. 
Ma nulla di tutto questo è scritto 0 accennato 
nel poema tragico dannunziano; ch'è tutto fan- 
tasia cele del Piacere . dell piece “E 
un pensier mio caj egli può dire col Prati 
dell'Armando. Tutto fartasia anche nei partico- 
lari. Così a dea tempo le donne venete non si 
faceano biondi i capelli, stando al sole sulle al- 
tane, come il poeta immagina faccia la sua cor- 
tigiana: era questo un costume del’500. Nel ‘700, 
anche le cortigiane si metteano in testa la par- 


rucca bianca, che facea sì bene risaltare la rosea 
giovinezza del viso, tanto più se infiammato dal 
piacere è dall'allegrezza. Ma una verità storica 
esatta emana dal poema fantastico: è il predo- 
minio della donna, in quell'epoca di decadenza 
politica e sociale, nella vita a Venezia; predominio 
che, in veste gaja, spicca nelle commedie di Carlo 
Goldoni, prolondeciante veneziane ed esatta- 
mente storiche, tranne negli assoluti riserbi e 
nei rispettosissimi riguardi dovuti, per ferreo 
tico rigor politico, ai patrizii della Seronissima. 

Ah io lo so, io lo so, quello che nessuno mi vuol dire 
(1sclama la Gradeniga pensando al dominio che sul giovane 
amante esercita la sua rivale). Ella lo tiene prigioniero 
nella sua nave, ella lo nasconde sotto i suoi guanciali. 
Dove, dove avrebbe potuto ella trovare una preda più 
dolce? Egli sembra inviluppato nella sua giovinezza come 
un frutto nella sua scorza deliziosa. Il sangue d'amore 
pulsa © balza per tutto il suo corpo, fino alla radice delle 
sue unghie, come în una fiera furente. Un leopardo egli mi 
pareva talora, pieghevole e forte, e tutto maculato dalla 
crudeltà della mia bocca. Pareva ch'egli divi‘esse le mie 
vene a una a una come i miei capelli, con la carezza delle 
sue dita.... 

Il dramma si svolge sulla fine del Settecento; è 
non si direbbe di vedere in questa morsicatrice e 
omicida, le damine incipriate 0 vezzose, briose, 
morbinose, di quel tempo. Anche allora, a Vene 
zia, tra i carnevali, i pazzi giochi del Ridotto e i 
baccanali sull'acqua, v'eran cuori di donne che 
sontivan forte. Caterina Dolfin Tron donna onni- 
pe alla vigilia della caduta della, Repubblica 

‘oneta, esclama în un suo sonetto veneziano (poi. 
chè par proprio suo): 

Mi se casco, no casco in zenocion. 

Una Vendramin per passione si uccide; e Giu. 
stina Renier-Michiel sgrida, ella sola, i giovani 

trizii che non vanno a salvare dalle ruberie 

rancesi i tesori di Venezia. Ma siamo sempre 

lontani, assai lontani da quel tipo criminoso, bor- 
giano di duchessa del Cinquecento; uno di quelli 
che piacciono alla fantasia del D'Annunzio è alla 
nova scuola, di cui egli è capo, © che si tuffa 
avida nei fulgori, nelle maestà, nelle colpe, grandi 
anch'esse come il resto, d'un’epoca italiana som- 
mamente artistica, sfarzosa, gaudiosa e violenta. 

La vita è spinta all'eccesso nel Sogno d'un tra- 
monto d'autunno, che finisce collo sterminio. In 
Città morta, deliziosi voli lirici abbelliscono la 
cupezza della tragedia; qui, nel Sogno d'un tra- 
monto d'autunno, non ne trovi, tranne in quel 
sospiro alla vita che la Gradenigo invia nel re- 
Less l'odore della maturità e del dissolvimento 
che vien su dal giardino sontuoso della sua villa: 

La vita! La vita!... Come i frutti odorano! Com'è pro- 
fondo e folto il profumo dei frutti che si struggono di ma- 
turità e di dolcezza sul ramo curvo che si duole 

Ed ella sospira a quei frutti, ella che si vide 
strappar da altrui mano il frutto più vitale: 
l'amor suo. Forse l'amante fuggì da lei perchè 
anche sul suo volto, al pari che sul fiume scende 
il tramonto, e nel giardino è sceso l'autunno 
Ah! si dovrebbe sempre cessar d'amare quando 
si cessa di piacere!... E Ja Gradeniga si guarda 
smaniante e desolata nello specchio più volte; 
ella spia sul proprio viso le cause spietate del- 
l'abbandono. 


* 

Si pensa a una scena dell’Antonio e Cleopatra 
di Shakespeare: a quel “serpente del vecchio 
Nilo — e a una magica novella di Gautier su 
una sfavillante, voluttuosa gita di Cleopatra sul 
Nilo, alla quale si direbbe siasi ispirato Geròme 
col famoso suo quadro decorativo: la Galea di 
Cleopatra. Si pensa ai maghi indiani, ai quali 
accenna anche Antonio Fogazzaro in una con- 
ferenzagsulle forze soprannaturali, tenuta a Roma 
e adesso accolta in un volume; maghi che ope- 
rano prodigi da lontano; ma più ancora si pensa 
alle antichissime magie di cui poetarono Vir- 
gilio, Giovenale... La rinata Circe, la “ maga 
schiavona , del Sogno d’un tramonto d'autunno, 
la quale, venuta in possesso di qualche cosa ap- 
partenente al corpo della vittima designata (un 
dente, una ciocca di capelli, un'unghia....) plasma 
un'immagine di cera colle sue mani diaboliche 
e infigge in essa tanti, tanti, tanti spilli..., è una 
vecchia conoscenza degli eruditi e di chi si oc- 
cupa d’occultismo. La potenza di quell’jimmagine 
di cera formata dalla schiavona, la potenza di 
quel sortilegio, è mortifera. La Gradeniga la ot- 
tenne da lei per la morte lenta del vecchio doge, 
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al quale ella stessa avea strappato un dente: l’ot- 
tiene per la morte fulminea della cortigiana Pan- 
tèa, alla quale una fida ancella arriva per suo 
ordine incalzante 6 colla promessa d’ingente pre- 
mio, a tagliare una ciocca di cupelli sulla nuca, 
Pantàa muore ; incendiata. La sua malìa sui pa- 
attratti dal suo fascino, ella si 
trascina i) mente dietro nelle barche sul 


fratricida, in un incendio di Nel fiumo, 
Liri uno i Diafospzie di pra 
ultimo grido sovrusta, il nomo 00 
o pro! del dramma fatale: Pantda! 
Pantòa ! Pantòa! 


Il dramma, in un atto, concitato, dura mez- 
z'ora al più. Nel leggerlo, si capisce ch'è scritto 
col alla Duse, che sarebbe una Grade- 
niga insuperabile. Alcune ioni farebbero 
forse ridere il nostro lico, come quella 
delle alucco ai piedi di tàa, ritta sul bucin- 
toro; ma altro farebbero correre un brivido 
d’entusiasmo. La tecnica non è quella dei dram. 
mi soliti, e questo non va giudicato alla 
ua degli altri. Non v'è azione ?... Anzi, è 
duplice: quella che si vede e quella che non si 
vede; concatenate l'una all'altra, fuse insieme 
in un solo fuoco del diavolo. Leggendo, par di 
sentir quasi la voce della Duse, di vederne i 
gesti imperiosi, convulsi. A 
bre è il dramma più intenso di vita che 
il d'Annunzio abbia scritto finora, e che con- 
tinua il ciclo dei Sogni delle stagioni, cominciato 
col sogno d'un mattino di primavera. Gli altri 
sembrano tentativi lirici smaglianti, e si direb- 
bero il preludio di questo. Un poeta di strane 0 
grandiose visioni si afferma, si accentua. 
'AELLO BARBIERA, 


A VISITA ALLA CITTÀ MORTA. 


Leggendo la Città Morta, dopo una recente vi- 
sita a Micene, ritrovai sparso nelle pagine del 
libro il carattere di grandezza che hanno quelle 
0 presso le quali i personaggi della tragedia 
agiscono, effetto mirabilmente ottenuto dal D'An- 
nunzio senza essersi indugiato in descrizioni che 
dessero immagine del luogo solenne ove la sua 
tragedia si svolge. Si sente, leggendo quelle pa- 
gine, quanto deve esser stato faticoso, lungo e pa- 
ziento il lavoro di chi, seguendo un'idea con fede 
imperturbabile, riesce a scavare nella roccia del- 
l'Aeropoli i sepoleri ricchissimi de’ mitici dipasti 
dell'antica Micene. 

Bianca Maria — la pura vergine che finisce 
così tragicamento alfogata nell'acqua della fonte 
Perseia — dice ad Anna, la buona cieca: 

* Quando sallmmo a Micene per la prima volta io e 
mio fratello, due anni fa, era un pomeriggio d'agosto, ar 
dentissimo. Tutta la fiamma d'Argo, dietro di nol, era un 
lago di fiamma. Le montagne erano fulve e selvagge come 
lconesse. Salivamo n piedì in nilenzio, soffocando, quasi 
senza respiro, con gli occhi abbacinati. Di tratto în tratto 
un vortice silenzioso si levava all'improvviso sul ciglio 
del sentiero, quasi una colonna fatta di polvere e d'erbe 
aride; e cl seguiva senza alcun rumore, col passo d'un 
fantasma. , 

E più sotto, parlando di Leonardo e della sua 
idea che lo tormenta come una passione, dice: 

* Le sue palpebre sì sono enfiate e arrosaite. Ma egli 
vive di continuo in mezzo a quella polvere irritante; egli 
è sempre là, curvo a frugare la rovina, a disseppellire le 
reliquie, a respirare l’esalazione del aepoleri. Ah che ter- 
ribile volontà è la sua! Jo son certa ch'egli non sì darà 
alcuna tregua finchè non avrà strappato alla terra il se- 
greto ch'egli cerca. , 

Il pubblico di Parigi vide nei personaggi e 
nello scenario della “ Renaissance , quello che 
chi legge il libro deve immaginare da sè. Ai let- 
tori dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA non riuscirà 
agradito fare una breve escursione meco in quel 
lembo di terra classica nell’$ Argolide Sitibon- 
da, presso le rovine di Micene “ ricca d’oro ». 

Micene giace, come tutti sanno, presso le rive 
dell’'ampio golfo di Ai chiuso da un lato dalle 
scoscese montagne dell'Arcadia, dall'altro dalla 
penisola ove fiorirono T'irinto ed Epidauro, e 
circoscritto, in fondo, de una vasta age: 
iante pianura, ove, isolata, torreggia l’Aeropoli 
fi Larissa. A” ‘picci di questa, uriinzo dell'on: 
tica città, si stonde la vasta A\ modernà, la 
“ verde Argo ferace,, come la chiama Omero. 

Dietro un monte granitico che si:protende al- 
quanto in mare, cinto sulla vetta dalle mura ros- 


ostinate; d'inîuenza, asmatiche, catarrosé, ecc., st 

LUNI xuarlscono con una ncatola delle prodigione Pillole 
} Nicotato, chim.farm. (Vicenza), Lonigo; insuperabili 

nelle tassi c L. 1,2002, Alprivati, ediz. franche. 


sastro di una vasta fortezza veneziana, si spec- ; 
chia sulle limpide acque del golfo la piccola Nau- 
plyon, prima d'Atene capitale dell’attuale regno 

Grecia. La fortezza veneziana, che domina la 

ianura © l’intiero golfo e chiamasi ancora “ forte 

'alamede »; è basata sulle salde mura ciclopiche, 
benissimo conservate, dell'antichissima rocca Pa- 
lamede del tempo eroico, costruita da Nauplio in 
onore del figlio perito per perfidia d'Ulisse sotto 
le mura di Troia. 5 

Quegli avanzi di mura colossali , dello stesso 
carattere di quelli di Micene, Tirinto e di Ap- 
tera, in Creta, valsero anche dopo trenta secoli 
a difendere i rivoluzionari greci nell'epica lotta 
combattuta dal’21 al'82, durante la quale Nau- | 
plia potè dirsi il vero baluardo della rivoluzione. 

La dominazione veneziana arricchì la piccola 
città di chiese, odificii ed archi, sui quali, archi- 
tettonicamente inquadrato, domina sempre l’a- 
lato leone della repubblica. î 

La pianura di Argo, verdeggiante o ferace 

esso il mare, si stende poi desolata ed incolta 
fino alle falde delle brulle mioniagne che rosseg- 
giano lontano, addossata alle quali spicca la pic- 
cola collina di Micene, coperta da una terra bian- 
castra scavata dalla vetta 6 riversata giù per la 
china, come Java uscita da un cratere, nel quale 
sono nascosti i resti millenari della città famosa. 
Da questa terra sovrapposta spuntano i grigi 
macigni ciclopici che coronano la vetta del colle 
dal lato di mezzogiorno, e, salendo a ponente, si 
scoprono man mano le mura intiere, le gradinate 
ampie, e infine la venerabile Porta dei Leoni, Il 
solito cancellino di ferro, che indica subito a chi 
arriva il dominio del geloso archeologo, chiude 
debolmente la porta gigantesca, oltre la quale 
già s'intraveggono l'ampio cerchio dell’agora e i 
ruderi maestosi della città morta. 

Accompagnava la nostra comitiva — tutta di 
ufficiali della regia nave Sicilia — un greco che 
lavorò collo Schliemann agli scavi eseguiti in 
questi luoghi: ma troppo scarse e inesatte su- 
rebbero le notizie ch'egli ci dette se non ricor- 
ressi alla magistrale opera che lo Schliemann 
stesso scrisse sulle suo ricerche e scoperte fatte 
a Mycene e a Tirinto, E prima d'inoltrarmi dentro 
l’Acropoli di Micene, dirò degli edifici cielopici 
che sono nel piano, a' piedi della collina, detti te- 
sori, e del più famoso tra essi: quello di Atreo. 

A sinistra della breve strada che conduce dalla 
stazione di Micene alle rovine dell'antica città, 
s'incontra un edificio interamente sotterraneo: 
è costruito sotto un alto rialzo del terreno che 
potrebbe dirsi una piccola collina. 

Per un vasto andito scoperto, fiancheggiato da 
due alti muraglioni in pietra da taglio, si accede 
ad una grandiosa porta che immette nell’inter- 
no del tesoro; vasta cupola sotterranea, di 15 
metri di diametro al pavimento, ed alta anche 
15 metri. Questo spazioso locale, completamente 
vuoto, è costituito da blocchi di pietra, riuniti a 
vòlta con prose e senza cemento; la faccia 
interna delle pareti è liscia e levigata, la parte 
esterna è grezza, e sui blocchi, dopo uno strato 
di pietre, poggia, in tutti i sensi, il terreno ester- 
no che copre l’intiero edificio. L'interno del te- 
soro ha luce solo dalla porta, veramente mae- 
stosa, formata da due stipiti alti 6 metri che 
reggono come architrave un solo enorme maci- 
gno. Sopra l'architrave è aperta una nicchia a 
triangolo isoscele, artifizio architettonico inteso 
a bipartire sui due stipiti il peso del terreno 
soprastante. L'uso di questo e di simili altri 
edifici del tempo ervico, pare fosse riservato ad 
accumulare e porre al sicuro i tesori, le ricchezze. 
La grandiosità di quello in discorso, e l’accesso 
vasto — come osserva lo Schliemann — fanno 
appunto supporre che esso fosse il tesoro del più 
ricco e potente re di Micene. 

Non sì sa quando sia avvenuta la scoperta di | 
questo edificio nè il trafugamento di quanto do- 
veva trovarvisi; essendovi notizie e disegni del. 
l'interno, ricavati da viaggiatori fino dal pri 
cipio del secolo. Lo Schliemann completò lo scavo 
e ne accomodò l’accesso. 

Prima di salire alla collina su cui sono i resti 
della cittadella, s'incontra un altro tesoro, si- 
mile al precedente, ma meno grandioso ed in 
peggiore stato, ceggito di scavi e ricerche per Î 
parte della signora Schliemann, quanto il marito | 
entusiasta e appassionata nelle dure fatiche, che | 
furon poi coronate da tanto strepitoso successo. 

Proseguendo per la via che sule con un'ampia 


curva all’Acropoli si arriva alla nominata Porta 
dei Leoni, anch'essa di costruzione ppica: e | 


formata da un architrave di un solo macigno, 
poggiato su due stipiti di grossi pietroni. Sul- 
l'architrave, nella solita nicchia a triangolo, è 
posato un lastrone triangolare di pietra, alto 
tre metri, sul quale sono scolpiti due leoni appog- 
giati colle zampe anteriori al piedistallo di una 
colonna. Questa porta, come fu veduta dallo 
Schliemann, era quasi sotterrata da enormi massi 
(gli stessi delle mura vicine) che pareva foss 
stati buttati dall'alto per ingombrare e chiude, 
Îl passaggio, Le teste dei due leoni mancano.. 

Ma è superfluo seguire nelle sue scoperte il fi 
moso archeologo tedesco. Non bisogna far torto 
ai cdlti lettori dell’ILLusrrazione Iraniana. Essi, 
certamente l'hanno letto. 

Ricorderò solo com'egli cominciò a scavare nel. 
l'interno dell’Agora finchè, estratte varie stele fu- 
nerarie, liscie e scolpite, trovò a 4 metri di pro- 
fondità una fossa, scavata nel masso, in fondo alla 
quale, su uno strato di ciottoli, giacevano i resti 
di tre corpi umani, coperti d’oro e ornati di dia- 
demi e di oggetti splendidamente lavorati: foglie 
disposte a croce, come stelle, in oro; bottoni d’oro 
massiccio, d’osso coperti di lamine d’oro lavorato 
a rilievo; vasi e coppe d’oro e d’argento ; pugnali 
e spade in bronzo dal manico d’oro e d’argento, 
scettri dall'impugnatura d’oro e di cristallo, pie- 
tre d'agata scolpite, tutte con traccie visibili del 
fuoco chiuso nella fossa per Ja cremazione. 

A otto metri di profondità, poco discosto, trovò 
i resti di altri cinque corpi umani e poi di un 
altro e poi di altri tre, fino a quindici, ancora 
tutti letteralmente coperti di ornamenti e di oro: 
Îl viso con una maschera d’oro, il petto con una 
piastra d'oro 0 liscia 0 a rilievo, certo non fatta 
per uso di guerra ma per ornamento 0 schermo 
del cadavere; alcune ossa, ancora conservate con 
braccialetti e anelli, nastri d’oro, bottoni preziosi 
sparsi vicino e altre coppe, vasi, spade, freccie, 
formagli, grifi, colombe e ninnoli ed idoli in oro, 
avorio, rame, argento, terra cotta e vetro colorato. 

Ecco come lo Schliemann deso resti me- 
glio conservati di uno de’ cadaver 

* Il terzo corpo aveva ancora il viso con tutto il suo 
rillevo e tutta Ja carne che era meravigliosamente con- 
servata sotto la pesante maschera d'oro. Non c'era più 
traccia di capelli, di barba ,'di ciglia e sopracciglia: ma 
gli occhi erano perfettamente visibili © 1a ‘Boc , a cau 
della pressione, era deformata, grande e aperta, coi tren- 
tadue denti sani; il naso era completamente scomparso. 
Dal petto, si vedeva in molti punti, sotto la piastra d’oro, 
la spina dorsale. , 

Questo corpo resistette due giorni al contatto 
dell'aria, mentre le ossa degli altri cadevano 
subito in polvere. Per fortuna in quei due gior- 
ni, un farmacista di Argos riuscì con una so- 
luzione di sandracca in alcool, ad indurire i 
che avevano, il colore della mummia egiziana. 
chliemann sostiene d’aver trovato, in quei 
hi sepolcri, i resti di Agamennone e de’ suoi. 

Però la quistione non è risoluta: l’ assoluta- 
mente certo è che le tombe sono anteriori ai 
più lontani periodi di età storiche e che s©no 
tombe di grandi personaggi. 

Sul culmine della collina, nel punto più alto 
dell’ acropoli sono i resti grandiosi di un altro 
vasto edificio, che si erede fosse la residenza dei 
re: là si domina la pianura, che si stende a 
mezzogiorno: verso tramontana vi sono i due pic- 
chi del monte Eubea, dalle cui falde la collina 
è separata. 

Sul culmine dell’Acropoli sono i resti gran- 
diosi della residenza dei re. Le mura ciclopiche 
che cingono la cittadella, dominando a mezzo- 
giorno l'intiera pianura da’ piedi del colle fino 
alle rive del mare, erano addirittura inaccessibili 
dalla fronte opposta dell’Acropoli, per il pendio 
scosceso con cui la collina precipita su un avval- 
lamento, in fondo al quale serpeggia, scarsa, 
l’acqua della fonte Perseia. 

Tutto ciò che di ricco edi prezioso fu rinvenuto 
fra le rovine di Micene, fu donato, com'è noto, dallo 
Schliemann al re di Grecia che ne costruì un r 
chissimo museo ad Atene. Quei resti di un'epoca 
ca sconosciuta, di un’epoca anteriore al mil- 
lennio avanti Cristo, sono ora là a testimoniare la 
realtà di ciò che per lo innanzi si poteva credere 
parto della fantasia de’ poeti. 

Partita la mattina da Nauplia, la nostra co- 
mitiva tornava sul tramonto verso il mare; ed 
il sole cadente dietro il nitido orizzonte, dorava 
coi suoi ultimi raggi, gli a splendenti della 
nostra superba “ Sicilia , che galleggiava mae- 
stosa in quel golfo ove trenta secoli prima, giun- 
gevano, di ritorno da Troia, le navicelle del re 
Agamennone, Piero OrsINL 
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III, ed ultimo. 


Venerdì, 30 aprile 97. 

Monto a cavallo alle 12 e m'avvio verso la 
stazione, parto un po’ presto per aver agio di 
veder arrivare i cavalieri 

Il giuoco chiamato Girit si tiene in un campo 
estesissimo perfettamente piano, ogni venerdì, 
giorno che per i Turchi corrisponde alla dome- 
nica. Si vedono arrivare a frotte dalla città nu- 
merosi cavalieri montati sui loro splendidi cor- 
sieri riccamente bardati. Invadono il campo e 
si dividono in due schiere e tosto principia il 
giuoco. Un cavaliere di un campo spinge il suo 
cavallo a corsa velocissima contro il campo ne- 
mico, e a pochi passi di distanza lancia forte- 
mente un bastone di cui è munito, cercando di 
colpire qualcheduno alla testa; i cavalli, abituati 
a quel maneggio, appena il legno è lanciato, si 
voltano rapidamente e cercano di raggiungere 
la loro squadra inseguiti da numerosi cavalieri 
che procurano coi loro bastoni di sbalzar il pro- 
vocatore di sella, Quella corsa sfrenata in quel 
vasto prato finisce, se il cavaliere inseguito 
riesce a raggiungere il proprio campo, ma se 
sicuro del proprio cavallo lo oltrepassa, 1’ inse- 
guimento continua. Essi si sfidano a vicenda; e 
chi aspetta il col) grida Al babam (butta, pa- 
dre mio), mentre l’inseguitore urla Scindi kafa- 
seni treserim (ora ti spacco la testa), il tutto è 
accompagnato con suoni gutturali e inarticolati, 
con gesti rapidi e mulinelli col bastone, pose 
tragiche e truci che entusiasmano il popolino. 
Chi corre di qua, chi di là, cavalli che vanno 
velocissimamente, si fermano di botto e girano 
in un modo ammirevole sul loro treno posteriore 

1 riprendere nuovamente quella corsa furiosa 
in un’altra direzione; i bambini in mezzo a tutto 
questo pandemonio girano impavidi per il campo 
raccogliendo i bastoni caduti per darli ai cava- 
lieri che li prendono con molta abilità passando 
rapidamente vicino ad essi chini sui loro corsieri; 
ogni tanto, un urlo potente di tutta quella folla di 
spettatori annuncia la riuscita di un colpo ben di- 
retto con relativa caduta dello sfortunato cava- 
liere, Sulla fine della giornata, oltre ai cavalli che 
sono proprio barbaramente massacrati, molte 
teste rotte e molte contusioni. Il giuoco non vien 
mai per nulla interrotto; © termina solamente 
quando i cavalli, coi fianchî squarciati da quelle 
staffe arabe rese taglienti, non si reggono più 
sulle gambe dalla stanchezza. Lo spettacolo è in- 
teressante per la quantità e la bellezza dei ca- 
valli che si vedono, e per la gran folla vario- 
pinta è loquace che prende vivissimo interesse 
al giuoco. Gli spettatori sono esclusivamente 
composti di uomini: non vidi neppur un rap- 
presentante del bel sesso! Terminato lo spetta- 
colo, tutta quella folla si muove e, chiacchie- 
rando e commentando, se ne ritorna in città. lo 
rimasi impressionato della bellezza dei cavalli 
che generalmente sono tutti ineroci circassi e 
arabi, e che per di più costano pochissimo : il 
valore medio di un bel cavallo varia dalle di- 
ciotto alle trenta lire turche; un cavallo ordi- 
nario costa dalle tre alle sei, meno ancora di un 
asino che vale dalle dieci alle quindici lire. Sono 
cavalli tutti non ammaestrati; non conoscono 
perciò alcun passo ; è c'è da sudare per impor 
loro la propria volontà, rovinati come sono in 
bocca da un morso barbaro su cui è saldato un 
barbazzale tagliente. Ciò non ostante, la loro 
indole è buonissima: sinceri, si affezionano al 
valiere: quel che più conta, hanno garretti 
d’acciajo, si arrampicano per certe salite e vi 
discendono con prontezza prodigiosa. 

Gli abitanti hanno delle superstizioni strane 
sulle macchie che possono esistere sul mantello 
del cavallo: uno, per esempio, balzano di quattro, 
porta sfortuna; la stella in fronte è una bella 
cosu. Se il cavallo si ferisce, lavano la ferita con 
urina © la spruzzano poi con grappa e sale. Se 
un cavallo per debolezza o per qualunque altro 
impedimento non è rapido nella corsa tI lo con- 
ducono al Girit per svegliarlo un po’, dicono 
essi; invece gli danno il colpo di grazia, chie- 
dendogli sforzi che non può fare. 

È questo sistema di allevamento che abbrevia 
la vita a quei cavalli, giacchè a dodici o quin- 


1 Continuazione e fine. Vedi i numeri 38-e 40. 


| dici anni sono assolutamente inservibili ; e son 
cavalli di sangue generoso che, tenuti bene, fa- 
rebbero un servizio eterno. 


Sabato, 1.° maggio. 


| Oggi vadoal bazar da un antiquario per fare 
acquisti; ma non riesco a concludere nulla, giac- 
chè, vedendomi europeo, s'immagina che gli og- 
getti dei quali chiedo il prezzo, siano tanti ca- 
polavori; © per tema di restar imbrogliato mi 
chiede prezzi favolosi, che a nessun costo vuol 
ribassare. Ha parecchi oggetti romani in bronzo 
| assai belli e una discreta raccolta di monete ro- 
mane è di Angora. Dopo molto contrattare, rie- 
sco ad acquistare alcuni vassoi di rame moderni 
e che egli voleva gabellarmi per antichi. Oc- 
| cupo tutta la mia mattina curiosando per i ne- 
gozii, e dopo colazione riprendo le mie passeg- 
giate per i cimiteri, rilevando frammenti antichi. 


Domenica, a maggio. 

Un signore armeno, ricco negoziante di grani, 
mi manda suo magnifico cavallo perchè io 
possa fare una passeggiata. Mi lascio condurre 
da Hagi che vuol farmi fare il giro esterno della 
città. Sono felicissimo di aver finalmente un 
buon cavallo trottatore, cosa rara in Anatolia, 
La mattinata è splendida, e respiro con voluttà 
la fresca brezza primaverile. Lungo il mio per- 
corso, incontro gruppi pittoreschi che mi guar 
dano con curiosità; passo per un’ampia strada 
© costeggiando l'Enghere sù, arrivo nella stretta 
vallata compresa tra lo duo colline. Che vista 
magnifica! Da una parte Angora, posata come 
un nido d'aquila in cima a una ripida e roc- 
ciosa collina, resa anche inaccessibile da una 
doppia cinta di mura; e, dall'altra, un’altra col- 
lina non meno difficile, su cui stanno le vedette, 
La mia mente, fantasticando , rimonta a quei 
periodi in cui i paladini cristiani, rinchiusi tra 
quelle mura, tenevan testa alle orde asiatiche 
che lentamente si avvicinavano per l'ampia pia» 
nura, Che spettacolo grandioso @ terrificante 
doveva essere l'assalto di quelle schiere spinto 
da un sacro fanatismo, su per quelle ripido erte, 
è quante vite, quanto sungue sparso su quel 
medesimo terreno ch'io stava guardando, pri- 
ma di rendersi padroni del campo! Gli urli 
feroci dei vincitori, frammisti ai pietosi lamenti 
dei vinti e allo grida strazianti dei foriti, rie- 
vocati dalla mia mente, giungevano ancora fino 
alle mie orecchie. Un osservazione di Hagi che 
mi mostrava in distanza due persone che si ar- 
rotolavano per terra mi tolse alle mie medita- 
zioni. Oredetti si trattasso di qualche 
Hagi mi spiega che sono semplicemente peli 
van, 0 lottatori, 6 che molto probabilmente in 
qualche casa vicina doveva esservi una cerimo- 
nia nuziale. Mi dice come siasi mantenuto l’uso 
in paese di festeggiare gli sposi con giuochi e 
divertimenti , cui il popoto può. prender larga 
parte. Secondo i mezzi dello sposo, queste foste 
durano più o meno a lungo; la casa rimane con 
l’uscio spalancato per tutto il periodo delle fe- 
| ste; si usa servire agnello arrostito e rinfreschi 
| a chi ne desidera; difatti, passando lentamente 
in mezzo a una folla che seguiva con vivissimo 
interesse tutte le fasi della lotta, mi accorgo 
subito della casa dello sposo. Nell’ ampio vesti- 
bolo, stanno disposte grosse giarre di terracotta 
contenenti sciroppi, e tavoli su cui sono am- 
monticchiati quarti interi d'agnello arrostito e 
umilia: tiree d'ogni sorta tti po’ più in là 
un mangal (braciere) mantieno calda l’acqua che 
deve servire per il caffè. Strani paesi! Si vive 
ancora in pieno medio evo! 


3 maggio. 

Ho deciso di lasciar Angora mercoledì mat- 
tina e vo' nelle campagne circostanti a prender 
commiato dalle persone che conobbi durante la 
mia breve permanenza. Ho tutto l’agio in que- 
sto mio giro di ammirare splendidi tappeti e 
ricchi tessuti turchi ricamati in oro. In casa di 
un signore greco, trovo un dito in bronzo, avanzo 
di una colossale.e una bella testina in 
mai possiede molte monete romane, a'- 
cune delfe quali pregevolissime, 

L'ospîtalitàt dappertutto. è esercitata con la 
miglior grazia e la più schietta cordiali 


pena entrati, il padrone o Ja pad 


| fanno subito servire il caffè con dolciumi e, se 
| si va verso sera prima di pranzo, vi offrirà 
| della mastica (una specie di anesone) con una 
| infinita varietà di bocconcini prelibati che chia- 
| mano mezà. In campagna, dai contadini, l’ospi- 
| talità è ancora più largamente intesa. Appena 
| si penetra in casa loro, vi danno l’osch ghel® 
(benvenuto) e aggiungono subito il chim semsin 
| è nerce ghidersin (chi sei tu? e dove sei diretto ?) 
| che per loro è una formola tradizionale. Per il 
turco, il viaggiatore che capita in casa sua gli 
è mandato da Allah, e come tale cerca di trat- 
| tarlo del suo meglio, adempiendo in quel modo 
un vero dovere religioso. 


4 maggio. 
Alle 8, stamane, monto in carrozza in com- 
a 


pagnia di tre signori che passane pren- 
dermi a casa per andar a visitare le 0 cam» 
pagne. Si attraversa esternamente Angora e per 
una bella strada, dopo due ore di carrozza, si 
arriva. Le campagne sono bellissime e coltivate 
esclusivamente a frutteti. L' ospitalità 
offerta in casa di un ricco signore greco. 

Le case orientali meritano una desc 
Esse hanno tutto il proprio giardino più o meno 
vasto. Entrando, si penetra i n ampio vesti- 
bolo che è il luogo favorito di riunione; in quel 
vestibolo si mangia, si lavora, si fa la siesta, si 
passa tutta la giornata. Appoggiata ad uno dei 
lati maggiori, una ricca fontana manda la sua 
acqua limpida e fresca in una 

ca, dove guizzano piccoli pes 
finità di zampilli e giuochi d’ncqua gittano i 
loro soavi spruzzi in aria 6 rinfrescano piace- 
volmente il locale. Intorno allo pareti e rialzati 
dal suolo ad un gradino sono disposti soffici di- 
vani chiamati sofalik, su cui si passa tutto il 
giorno sdraiati mollemente, fumando ottime si- 
grarette e chiacchierando con gli amici. Appena 
giunti, il padrone ci dà il benvenuto © ci fa 
gli onori della sua vasta proprietà. È propri 
vero che gl’orientali hanno nel sangue il gu- 
| sto della grandiosità e del fasto! 1 locali sono 
| enormi, La cucina e l’hamam, 0 bagno, sono lon- 
tani dalle abitazioni e riuniti alla villa da un 
nortichetto. Nel giardino troviamo una casettina 
isolata, e mi dicono che là si va a tostare il 
caffè, par non disturbare col fumo gli abitanti 
della villa, Più inJà, sorge un’altra villetta per 
gli ospiti turchi che volessero venire con le pro- 
prie donne. Nella scuderia starebbero comoda- 
mente trenta cavalli; nel pollaio v'è una tal 
varietà di polli da sbalordire. Ogni tanto s' in- 
| contrano per il giardino vasti pergolati sempre 


vicini a fontane ove nelle oro calde si viene a 
prendere il fresco. 

Montro si eseguisco la visita, un 
ad annunciarci che la colazione è pronta, Oi 
mettiamo a tavola, e si principia con gli anti- 
pasti numerosissimi; poi piatti di carne e piatti 
dolei serviti nello stesso tempo: chiedo scusa al 
padrone, ma gli dichiaro che mi riservo di gu- 
stare i dolci con le frutta: indi viene il tradi- 
zionale risotto turco chiamato pilav 0 che w 
nuncia il termine delle portate. Tutti questi di 
versi cibi vengono serviti in piccolissimi piatti 
circolari ed arrivano a tavola quattro alla volta, 
ipieni della medesima vivanda. La mensa 
ea di frutta, dolciumi e fiori, e d’un'in- 
finità di bottiglie. Finita la colazione, mi servono 
il cognae col caffè turco; indì il padrone di casa 
dà l'esempio, e invita gli ospiti a prender posto 

i divani, un servo con delle sigarette ed un 
Îlo su cui ardono due carboni fa il giro 
della sala”offrendone a tutti. Dopo un po’ la 
conversazione principia a languire, e tutti sono 
presi da un sonno generale che dura per un 
Il pre. Un magnifico gatto bianco che ha per 
lità un occhio azzurro ed uno rosso, mi 


vo viene 


speci 


Venezia, — L'ARRIVO DRGLI IMPERIALI DI GERMANIA. ni opa 


nba NEL CANALAZZO (disegno di A. Beltrame, da schizzo di E. X.), 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


commiato dal padrone, e sotto una violente piog- 


gia si ritorna in città, 
5 maggio. 
fa alle IL Regge ps trovo 
persone cl vo 
nute con gentil pensiero a salutarmi. Un ispet- 
tore tecnico della fi ia, persona compitissima, 
mi accompagna fino a Polatli e mi abbrevia con 
la sua piacevole compagnia quelle ore nojose di 
viaggio. Alle sei e mezzo, arrivo a Eshi Sceir 
e scendo in un albergo giacchè il pro- 
rietario di quello ove ero stato venendo, 
lu espulso perchè.... greco! Fo'un giro pe Ja 
città in carrozza. Prima di ritornare all’al rgO, 
entro in un caffè turco. Il locale si compone di 
un'ampia sala ove tutto in giro sono disposti i 
soliti divani rialzati dal sì e che d'estate de- 
ivai di parassiti. I clienti s' ada- 
giano su quei divani e stanno lì, con una se- 
rietà, una pacatezza tutta orientale, a sentire 
il gorgogiio del loro narghilé 6 a sorbire il loro 
aromatico caffè turco. un angolo del caffè 
esisto anche un tavolino con tutti gli attrezzi 
da parrucchiere; funzione che è esercitata dal 
proprietario del caffè. Domani sera, sarò a Co- 
stantinopoli. 

Il soggiorno di Angora mi fu graditissimo. 
Sarebbe un danno reale per l'arte, che quei mo- 
numenti che ebbi la fortuna di vedere avessero 

ire anche essi il loro ultimo tributo alle 
che mani dei turchi. Mi dissero che una 
missione archeologica inglese; con permessi spe- 
ciali, doveva tra breve giungere Angora, Al- 
meno fosse vero! Essi si meriterebbero la rico- 
noscenza di tutto il mondo artistico. 
G. MoxoERt 


POESIE. 

È uscita la nuova edizione dolla Lirica 
di Axw Vivasti. Tutti ricordano il rumore che 
sollevarono otto anni fa questo poesie appena 
pubblicate, sia per l'originalità loro, sia per Ja 
presentazione che Giosuò Carducci fece della gio- 
vane poetessa. Il libro ebbe subito quattro ri- 
stampe, poi non se ne parlò più. Completamente 
esaurito, ne erano continue le ricerche ; ed au- 
mentarono dopo le battaglie teatrali che rimisero 
in luce l'autrice, La nuovdf edizione è dunque 
la 5.%, è Gontiene nove nudvo poesie, delle quali 
tro sono scritte in inglese. Oltre alla lettera-pre- 
fazione del Carducci che sl trovava nella 1.* edi. 
zione, qui è aggiunto in fine il superbo articolo 
che lo stesso Uarducci dedicò alle poesie della 
Vivanti sull'Antologia del 15 giugno 1890, è che 
si trova pure riprodotto nel volume decimo 
(Studi, Saggi e Discorsi) dello suo Opere com- 
plete nell'edizione zanichelliana. In questo di- 
scorso, il Carducci qualifica la Vivanti come “ un 
temperamento femminilmente ma potentemente 
lirico, portato insieme fisiologico del sangue mi- 
sto, e morale della tradizione domestica e del- 
l’educazinne americana. , E in fine invita il let- 
tore a fermarsi 
*ai canti intitolati Destino, Sull'Attantico, Non sarà mai: 
che forza? Seguitando, non ni faccia caso di certe monel- 
lerie; volti pagina, e scorgerà tra i versi gli occhi della 
poetessa inondati di lacrime vere, come nel canto Pia: che 
dolcezza! Volti altre pagine, e tra le lagrime ancora scor- 
renti udrà scoppi di risa argentine, ed esultanza come di 
una bambina che sente la gioia dell’ esistere: Dio, siete 
buono. 

* Specialmente nella rappresentazione oggettiva ques 
giovine donna ha l'arte forte. Quante Maddalene nei 
lori e nei versi, nel marmo e su la scena ! Ecco una Ma 
dalena nova, e, nell'arditezza, castigatisaima si 


In bionde anella il folto cria piovente 

Sovra gli omeri iguudi Insino a terra 

Ne sparge la dovizia rilucente 

Jaginocchiata innanzi al smo Signore. 

(Leggere il resto a pagine 29, 30 e II), 
< E ha il genio buono, Chi tra noi italiani cantò mai la 

santa miseria, così teneramente e religiosamente , come 
l'autrice di questi versi? 


Je bestemmie € le percosse 
Quella gracile bimba apaventata ? 
Morì a vent'anni, Inite ed lanocente, 
Quella piccola martire affamata; 


E gli angeli, stupiti e riverenti, 
inan glì alteri luminosi rai, 

Mirando in quel pallido viso atanco 

La bocca che non fù baciata mai! 


* La giovine donna che scrisse tali versi sa e sente che 
di libri come questo suo primo non se ne fa che uno... , 


E quest’uno è quel che si ristampa, e ancora 
îl Carducci, permettendo la riproduzione del suo 
articolo, lunge che non ha niente da mutare, 
giacchè difotti di forma “ non mancano in questi 
piccoli canti; ma tant'è, per far certa lirica, più 
che Voltaire non credesse 0 volesse pe rappre- 
sentare la tragedia, bisogna avoir le diable au 
corps; il che vuol dire, bisogna avere, senza 
sforzo di espansioni e di convulsioni, energia di 
concezione ed immediatezza di espressione ,. 


* 

Non c'è giornale d’Italia, nè rivista grande o 
piccola che non abbia parlato dei due giovani 
poeti, l’Orvieto e il Baccelli, che hanno da ul- 
timo richiamato così vivamente l’attenzione pub- 
blica. Citarli tutti, sia pure in sunto, occupe- 
rebbe troppo spazio, e dobbiamo rinunziarci. 
Facciamo solo un'ultima eccezione, grazie all’au- 
torità grande della Rivista d'Italia (l'eccellente 
rivista diretta dal Gnoli, che nel numero di 
jeri reca il carme, veramente splendido, del Car- 
ducci in morte dell’ imperatrice d'Austria), e 
all’ autorità grandissima del critico, che è un 
maestro: Enrico Panzacchi. In una rassegna 
lettora enne parla dei poeti. Loda 
dapprima i sonetti di ALixpa Maria BronAMONTI 
pubblicati a Roma sotto il titolo di /ora. Son 
cento! non tutti naturalmente d’egual valore ; 
ma “il più grande loro pregio è quello di es- 
sere frutto non soltanto di volontà esperta e 
d’artifizio, ma di una viva 6 pura e alta ispira- 
zione poetica. La poetessa veramente possiede 
il numero e le immagini. Ha dello cose un sen- 
timento suo, una visione sua; e negli aspetti 
grandi o tenui, allegri o tristi della vita, motto 
pre qualche cosa della sua anima, che li 
trasforma in veri motivi di poesia y. 

Passa poi ai due poeti giovanissimi, Angiolo 
Orvieto e Giuseppe Lipparini, che fanno , egli 
crede, Ja loro prima apparizione in pubblico con 
un volume di versi. 

Li ama molto, il Panzacchi, e li ha 4 letti con 
grande compiacimento ,; li ama perchè gli pa- 
iono “ poeti nell’ anima 6 seriamente studiosi ,. 


* Del due, Angiolo Orvieto presenta la sua opera poetica 
più complessa, non , @ negli argomenti dell'arte 
sua si possiede di più, per dirlo alla francese. L'elegante 
volumetto edito dalla Casa Treves ha due titoli: La sposa 
mistica © il Velo di Maya. lo non direi che le due parti 
sieno nettamente distinte, afizi non lo sono; ma nella 
prima parte prevalgono i motivi d'amore, mentre prevat- 
gono nella seconda i sentimenti e le immagini della na- 
tura e della vita necolti nell'anima attraverso il divino 
miraggio della illusione: — Due anni fa Gaston Paris di- 
ceva ad un gran poeta francese, Sully.Proudhomme : “ Voi 
avete meritata la riconoscenza di coloro che vi hanno letto 
mentre erano giovani, perchè li avete aiutati ad amaro ,. 
lo dico che i giovani, finito Il volume dell’Orvieto, do- 
vranno rivolgergli un ringraziamento somigliante. L'Or- 
vieto ama veramente ne”suoi versi. Qualche volta si so- 
spetta in lui un sentimento leggero e mutabile; ma poi 
vengono accenti di passione vera, di pietà profonda, di 
sl i vengono le lagrime vere e i sorrisi di 

Il poeta si getta nella corrente con 
abbandono ; ma sa che quella è la sacra corrente per la 
quale sono passati gli uomini e gli Dei; e un dolce sen- 
timento di rispetto non lo lascia mai. Beato lui! Egli non 
ha conosciuta, 0 conoscendola non ha sorbita quella în- 

lice velleità di analisi cinica e negativa, a cui troppo 
apesso ai lasciavano andare i poeti della’ nostra genera» 
zione, quasi avendo l’aria di vergognarsi dell'amore, 

Per questo un vivo sentimento di tenerezza e di sim- 
patia esala dalle liriche amorose di Angiolo Orvieto; e se 
nella Spose Afiatica 
accusano un 
sua, noi pensiamo che quelle pagine sono forse partico- 
larmente care al poeta sincero e giovane; e non sappiamo 
blasimarlo di non averle sacrificate all'inedito, 

L'artista che si è venuto formando nel canzoniere della 
Sposa Mistica, appare compluto e padrone di sè nel e/o 

Maya. Non sì leva ai grandi voli della lirica; ma sta 
alle composizioni brevi, ora di intimo sentimento, ora det- 
tatì dagli aspetti della natura, specialmente alpestre, ora 
fuxi dell'uno e dell'altro elemento. Talvolta ama di cul- 
larsi nella insistenza ritmica dei suoni onde riesce a mo- 
dulare una semplice imma; 


Odi, 0 cuore atarico, senti 
Questo murmure lontano 
Pella selva la preda al renti: 
Odi, è cuore stanco, senti, 


stanco, 
Questo murmure lontano, 


Delle negligenze di stile, delle imprecisioni, qualche 
nebbiosità e preziosità ogni tanto : ma sarebbe sciocchezza 
meravigiiarsene © 
vieto è, in sostanzi 
sono adesso davanti 
vidiati e ammirati 


artista più sano di certi altri che 
occhi di tutti come modelli in- 
isibilmente ammirati e invidiati anche 


da lui. Per conto mio, dichiaro che molte delle sue liriche 
mi lasciarono nell'animo una impressione di completo ap- 
pagamento; segno questo, io credo, che in esse la materia 
si accorda all’intenzione dell’arte e che l'intenzione è viva, 
nobile, gentile. 

Se citassi, dovrei citare a lungo; e preferisco che il let- 
tore cerchi da sè nel volume; il quale si chiude con un 
manipolo di sonetti (Sonetti di Bruggia, Note dolenti) che 
molto degnamente lo incoronano. , 


Parlando poi dello Specchio delle Rose (Bologna, 
Zanichelli) il Panzacchi osserva che Giuseppe 
Lipparini, come Antonio della Porta e France- 
sco Pastonchi, ha fortemente studiato i nostri poeti 
primitivi e ha saputo cavarne “ un prezioso te- 
soro di precisione pittorica, di agile freschezza e 
di sincerità nel linguaggio poetico. Smetta adun- 
que questa sua decalcomania; vada magari in- 
contro a qualche capitombolo, ma si lasci andare 
a quello che Pietro Aretino chiamava “ il furor 
proprio » senza del quale non metterebbe conto 
d’essere nati poeti, e non c'è proprio sugo a fare 
dei versi ,. 

Il Panzacchi discorre infine di altri due poeti, 
i quali, se sono diversi di età e hanno diverso 
stile, nobilmente si accordarono in un punto: 
volgere l’arte ad uno scopo di utilità ci Essi 
sono Alfredo Baccelli e Giuseppe Bertoldi. 


‘arte per l'arte (scrive il Baccelli nella prefazione 
alla sua /ride umana), ossia lo splendore del vero senza 
altro ideale che la squisitezza della forma , non s'attaglia 
più al nostro tempo; quantunque egli non pensi che * le 
opere belle, anche se un po' fuori di tono, rispetto all'am- 
biente da cuì escono, perdano il diritto alla umana am- 
mirazione. Questi non sono propositi nuovi nel Baccelli , 
il quale, benché ancora giovane, non è alle sue prime 
armi; e già in Diu nature, in Leggenda del cuore, in Vit: 
fime è ribelli, vale a dire, da quando cominciò a pubblicar 
versi, non perdè mai di vista questo suo alto paradimma 
artistico, in cui ama di vagheggiare congiunti il Bello e 
il Be 

Fedele alsuo intendimento, il Baccelli celebra in questo 
volume le tre età dell'uomo, gli antichi simboli umani, il 
trionfo degli strumenti della pace su quelli della guerra; 
celebra la Forza, la Bellezza, il Vero, il Bene, Suonano 
nel volume il canto del Tempo, la voce delle Stelle, le 


Spesseggiano in queste liriche le descrizioni degli spet- 
tacoli della matura, le gole Boscose, le alte cime delle 
montagne. Quelle di Monte Bianco e di Monte Rosa in- 
spiràno due odi che sono fra fe migliori della raccolta. A 

le visioni del poeta si accompagnano sentimenti no- 

imi vestiti di immagini eleganti e grandiose. C. 
frontando questa raccolta di liriche con le precedenti sue, 
parmi che l'arte del giovane poeta si vada sempre più 
mitazione che 
imi saggi. Specialmente nelle descri- 
esperta; © si fondono 
alla esattezza pittorica javenzioni veramente fell » 


Un veterano invece della nostra lirica, è Giu- 
seppe Bertoldi: il suo volume Prima e dopo 
lo Statuto pubblicato ora da casa Barbera, 
coglie i suoî antichi versi patriotici che risal- 
gono fino al 1846 è godettero tanta pop 
è bene averli fatti ri sono aggiunti 
dei nuovi, tutti vibranti di patriotismo e abbon- 
danti di magniloquenza pootica. 


GLI IMPERIALI DI GERMANIA A _V lA» 


Nel numero della scorsa domenica, uno schizzo improv- 
visato sul posto, un’impressidhe, dava l'idea della scena 
dell'arrivo ; questa settimana illustriamo il lieto avveni- 
mento con due grandi disegni. In due pagine è ritratta la 
acena grandiosa del passaggio delle gondole di Corte, nel 
Canal Grande, dalla stazione al palazzo reale. Nello splen- 
dore di un giorno di sole, lo spettacolo di quel corteggio 
variopinto e scintillante nell'azzurro dell’acque, in mezzo 
alla folla plaudente dal balconi e dalle rive, aveva qual- 
cosa di fantastico, Nella prima gondola di Corte a quattro 
remi presero posto l'imperatrice Augusta e la nostra Re- 
gina, nella seconda il Re e l'Imperatore. 

L'altro disegno mostra i Sovrani d'Italia che abbando- 
nano l'/okensollern. Dopo il dejeuner alla Reggia essi ac- 
compagnarono, con lancia a vapore, gli ospiti al loro 
yacht ; e vi sì soffermarono un'ora circa. Poi, ridiscesi 


| nella lancia, attesero la partenza dell’ Z/ohensollern,.e lo 


seguirono sino alla punta dei giardini. Quivi, dal ponte di 
comando dell'Hokensollern, furono visti gli Imperiali sven- 
tolare verso il Re e la Regina i fazzoletti in segno di 


saluto. 


H di Janos” 

«flunyadi Janos 

a, Colla dare di mezzo bicchiere 0 un bicchiere purga rapida- 
1 


minte è senza dolori. ; 
podi, irchore l'ebbe a ch 


LA società INDUSTRIALE NAPOLETANA 


HAWTHORN-GUPPY 
ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE IN TORINO. 


ll problema industriale italiano, che occupa tanta parte 
delle speranze nazionali, non potrebbe essere sollecitato 
verso la soluzione, dalla conoscenza diffusa e popolarizzata 
di ciò che hanno potuto raggiungere in questo campo, gli 
intelletti più illuminati e le energie più salde? L'esempio 
di coloro che mereè gli sforzi costanti e l'opera sapiente 
hanno creato dal nulla un'industria italiana, non dovrebbe 
essere interrogato, dagl'italiani moderni, col fiducioso fer- 
vore con che i nostri maggiori interrogavano i libri della 
Sibilla sulla sorte della cosa pubblica? Questo pensavamo, 
ammirando testè nella Sala del Lavoro dell’ Esposizione 
di Torino, l'apparato motore della Emanuele Filiberto, ri- 
prodotto alla scala di un ottavo, con impareggiabile per- 
fezione. E vedendo muoversi quel piccolo enpolavoro di 
meccanica reputammo non inutile di narrare, in queste 
colonne, come sorse, crebbe ed ingigantì un opificio indu- 
striale, quello della ditta Hawthorn e Guppy, che è stato 
magna pars della liberazione dell'Italia dall'industria st 
niera e per quali vicende gli uomini che lo hanno guidato 
hanno bene meritato dalla patria. 

» 

Per conoscere l'o di questo Opificio bisogna risa- 

lire indietro per più che otto lustri. In quegli anni, sof- 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


focato nel sangue ogni nobile tentativo fatto per l'unità | Tra lesi 


e l'indipendenza d' Italia, coloro che avevano preso parte 
a quei movimenti é che molto avevano operato e solferto, 
cominciavano a riaversi dal primo sgomento prodotto in 
loro dalla reazione, dalle condanne e dalle persecuzioni 
tati oggetto e ricominciavano la lotta nel 
ico con altri metodi, fidenti nella prossima 
emancipazione. Nello stesso tempo altri cittadini più mo- 
desti, non perciò meno degni, presaghi dei nuovi destini, 
consacrandosi alle industrie ed al commercio, incomincia» 
vano a preparare l'emancipazione economica dell’Italia dalle 
industrie © dai mercati stranieri. A_ questa schiera di be- 
nemeriti non mancarono di associarsi taluni stranieri, spe- 
cialmente inglesi, che sempre avevano alutato | liberali 
lani e meno degli altri dubitavano delle future sorti 
d'Italia. Essi vennero tra noì portando non lieve contri» 
buto di scienza, di pratica commerciale ed industriale ed 


anche di den 


Fu dunque in quel tempo, cioè verso il 1852, che 
l'Ingeguere Tommaso Riccardo Guppy di Bristol venne 
in Napoli, dove, spinto dalla sua operosità ed energia, non 
esitò ad impiegare i propri risparmi nell'impianto di una 
fabbrica di chiodetti e punte di Parigi. 

Prima di venire in Napoli l'ingegnere Tommaso Rie 
cardo Guppy era già salito in molta fama e godeva molta 
reputazione specialmente in Inghilterra oltre che per le 
costruzioni ferroviarie, anche per le costruzioni mavali. 


glorie si può registrare la costruzione del Greaf- 
Western, il colossale piroscafo che nel 1844 pel primo fece 
la traversata dell'Atlantico da Bristol a New-York in 17 
giorni. Egli era insomma uno di quegl' industriali, di cui 
si è detto che sono dei pacifici conquistatori, le, cui vit- 
torie non costano una lagrima e le cui conquiste sono 
profittevoli a tutti. 

Troppo a lungo ei porterebbe il voler narrare minuta» 
mente il continuo e successivo progresso dello stabilimento 
Guppy ed in qual modo alla modesta fabbrica di chiodetti 
si aggiungessero ben presto una ferriera ed altre officine. 

Dopo il nuovo assetto politico dell'Italia troviamo lo 
stabilimento occupato già alla lavorazione di mac: 
agrarie ed industriali, rendendosi benemerito dell’ 
tura nelle provincie meridionali, che fin'allora quasi non 
to le applicazioni della meccanica alla in- 


avevano conosci 
dustria agricol 

Por queste macchine la Ditta fu ricompensata con molti 
diplomi d'onore e con medaglie in tutte le Esposizioni in 
cui esibì i suoi prodotti e potè traversare con sempre cre- 
scente successo le crisi industriali che si seguirono du 
rante il primo decenni 

All'accorgimento ed all’ intelligenza del signor Tommaso 
Riccardo Guppy non potevano sfuggire le singolarissime 
doti intellettuali e morali del commendatore Felice d'Er- 
rico, Questi era entrato nello stabilimento quale semplice 
impiegato, ma non appena Îl Guppy l'ebbe conosciuto in. 


del Regno d'Italia. 


APPARATO MOTORE (lato sinistro) DELLA FORZA DI 22.800 CAVALLI INDICATI PER 


travide il grande avvantaggiamento che sarebbe derivato 
allo stabilimento avvalendosi largamente dell'opera e del- 
l'intelligenza del suo giovane impiegato. l fatti hanno poi 
dimostrato quanto fu felice quella scelta, poichè, graz 
alle facoltà organizzatrici, alla infallibilità del consiglio e 
alla fiducia che Il d'Errico ha suscitato sempre intorno a 
sè, venne creato, nello stabilimento Guppy, un congegno 
amministrativo che non tardò a produrre i migliori effetti. 

La massima correttezza negli affari, la più scrupolosa 
onestà, l'interesse continuo di perfezionare la produzione 
dello stabilimento © la nobile ambizione di voler emulare 
per qualità di prodotti i migliori stabilimenti italiani e 
stranieri e superarli, fecero in breve tempo acquistare 
una meritata rinomanza allo stabilimento ; e il Ministero 
della Marina non mancò in quel tempo di affidare allo 
stesso la costruzione di parecchi apparati motori, tra i 
quali vogliamo ricordare quelli delle regie navi: * Carac- 
ciolo ,, * Rapido ,, * Vittor Pisani ,, oltre a tanti e tanti 
altri lavori in tutte Je parti d'Italia che lo stabilimento 
ebbe ad eseguire, acquistandone lustro ed onore. 

Prima di venire a mancare, nell'età di 85 anni, il vec- 
chio venerato Tommaso Riccardo Guppy, egli volle asso- 
ciare agl' interessi della sua azienda il comm. Felice d'Er- 
rico, in compenso della sua segnalata operosità e dottrina, 
per cui tanto sviluppo e tanto nome aveva acquistato lo 
stabilimento. ll comm. d'Errico insieme col figlio del com- 
janto uomo, che porta lo stesso nome del padre, dopo 
circa tre anni, nell'intento di sviluppare maggiormente 
l'industria esercitata, formarono una Società anonima de- 
gli Opificl Guppy, di cui rimasero i principali interessati. 
Questa Società ebbe breve durata, ma fu feconda di uno 


splendido avvenire, poichè la socletà inglese Hawthorn: 


Leslie di Newcastlc-on-Tyne volle associarsi alla società | 


Guppy e così fu formata la presente Società trasformando 
completamente quasi tutte le officine per adattarle alla 
grande costruzione meccanica, 

Il Ministero della Marina fece plauso a questa unione 
e subito dimostrò la grande considerazione in cui teneva 
lo stabilimento, affidandogli la costruzione dell’ apparato 
motore: di 22 800 cav. ind. a triplice espansione per la 
regia nave corazzata * Sardegna ,. 

L'area complessiva dell' attuale stabilimento misura 
m. q. 17 853,87, dei quali circa due terzi sono coperti dalle 
officine. Tra queste dobbiamo menzionare quella maestosa 
per la costruzione delle caldaie marine fornita di un mac- 
chinario idraulico a vapore di grandissima importanza, e 
quella pel montamento delle macchine marine costruita 
espressamente per montare le macchine della * Sardegna 
munita anch'essa di altro importante macchinario. Ambe- 
due queste officine sono poi fornite di un carro»grua a tras- 


missione funicolare. 

In una vastissima sala, adiacente alla precedente, tro- 
vansi innumerevoli utensili, come torni, pialle, trapani e 
fresatrici di ogni dimensione. 

Un'altra bella officina è quella destinata alla lavorazione 
dei modelli, ammirabile per la luce che vi abbonda e per 
l'aria che vi circola con larghezza. 


Sono inoltre da mentovare le officine per la fusione della | 
ghisa e del bronzo, quella per la forgiatura e quella per | 


la lavorazione del rame ed altre ancora non meno impor= 
tanti delle precedenti. 
La forza motrice ghe anima tutte le srasmissioni ed È 
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meccanismi delle officine è data da 3 motrici * compound , 
della forza di 120 cavalli indicati. Queste motrici sono at- 
taccate direttamente alle trasmissioni in modo che non ve- 
cupano alcuna superfice. Inoltre è da notare che sono g 
sensibilissimi, i quali permettono che 
possa verificarsi senza la 


vernate da regola! 
il loro regolare funz 


namento 
continua assistenza di un macchinista, malgrado che lo svi- 
luppo della forza, come accade in tutto le officine mecca» 
niche, sia soggetto a sbalzi molto rilevanti, 


worare di 
spec 


In tutte le officine, all’ occorrenza, si può 
giorno e di notte, grazie ad un impianto elettr 


che fornisce loro l'illuminazione. 
Ciò che colpisce subito il visitatore, che abbia di già os- 


servato altri stabilimenti, è 1° 


tremo ordine e la pulizia 
che regnano sovrani da per tutto. 

Anima e vita dello stabilimento è sempre il comm, Fe- 
lice d'Errico, amministratore incomparabile, delegato della 
Società, il cui Consiglio d'Au 
dal comm. 


nistrazione è presieduto 
Tommaso Riccardo Guppy. 


* 


Attualmente lo stabilimento dà lavoro ad 800 operai che 
nel comm. d'Errico trovano un vero padre, che li educa al 
lavoro e che sì affretta sempre a confortarli nelle sventure. 
Essi, che hanno avuto così larghe prove per poter apprez- 
zare il nobile cuore del d'Errico, ripongono in lui una illi- 
mitata fiducia e gli offrono in ogni occasione continue prove 
di gratitudine e di affetto. Nè egli ha esitato ad introdurre 
tra i suoi operai quelle provvide istitu: che la società 
presente ha escogitato per. poter venire, nel campo pratico, 
in sollievo della classe operaia. 
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Già fin dal 1888 venne istituita nello stabilimento una 
Cassa di Mutuo Soccorso tra tutti gli operai. Il capitale ne- 
cessario al suo funzionamento è formato da una tenuissima 
ritenuta che si fa sui salari e da una contribuzione per 
parte dello stabilimento di L. 50 settimanali. 

Questa cassa è posta sotto la sorveglianza dello st 
mento, © per essa gli operai che sono ammalati hanno di- 
ritto all'assistenza continua di un medico e ad un sussidio 
giornaliero equivalente alla metà del salario. Se si dà il 
caso che la malattia divenga cronica e che l'operaio è di- 
chiarato inabile al lavoro, purchè abbia prestato servizio 
cinque anni almeno nello stabilimento , gode di una 
reo del salario che 


it 


per 
la 


prin 
glia dell'estinto riceve in una sola volta un sussi 


alla ritenuta di 5o ceritesimi per ogni operaio che fa parte 
dello stabilimento al momento del decesso, 


lone vitalizia equivalente ad 
Ja percepiva. In caso di decesso di un operaio la fami» 
io pari 


Tutto il personale concorre alla elezione di una deputa» 
che coopera coll'amministrazione per la 


zione di oper 


esatta e scrupolosa osservanza di tutte le condizioni statu- 
tarle di questa benefica cassa. 

v; 
nata in questo breve riassunto e presa a modello da altri 
Essa è la cassa autonoma per pre- 


‘altra istituzione merita parimente di essere menzio 


stabilimenti industriali. 
stiti agli operai, presso la quale essi sono aicuri, nel caso 
di urgente necessità di denaro, di trovare ove poterne at- 
tingere senza essere costretti a dover ricorrere ad usurai 
che in simili contingenze non esitano a trarre profitto dalle 
loro condizioni. 11 rimborso del prestito vien fatto per rate 
suddivise in So settimane ed Ìl limitato interesse che pa- 
mentare il capitale, 


gano alla cassa va esclusivamente ad ai 


nistrazione vengono soste 


poichè tutte Je spese di amo 
re le floride condi- 


Per dimosti 


nute dallo stabilimento. 
zioni di questa cassa, dalla quale gli operai traggono posi- 
sorta da appena otto 
ato dalla Società 


tivi vantaggi, basterà rilevare che, 


anni con un capitale di L. 4000, anticij 
e già rimborsato gradualmente dagli ope 


interessi accumulati ; ha raggiunto la somma di 


ora, coi soli 


20 000 


VEDUTA DELLA MACCHINA DI DESTRA DELL'APPARATO MOTORE PER LA R. SAVE 


forza di 22 800 cavalli indicati, di cui riportiamo la foto- 


grafia, già collocato sulla nave, alle prove, è tisultato un 


vera opera d'arte da meritare l'encomio del Ministero e di 
il profano, hel vedere queste ma 
chine, subisce l'impressione chie esse sono una grande aller 


tutti competenti. Anch 


mazione del genio tecnico e non può non ammirare come a 
tanta grandiosità corrisponda un'ammirabile perfezione e 
fivitezza in tutt'i pezzi, dal più grandi ai più piccoli e deli- 
cati che Je compongono. Esse sono una solenne afferma 
zione dell'e 
riguarda questo importante ramo d'industria. La tavola 


ncipazione dell’Italia dall estero per quanto 


che noi ne diamo tappresenta le due macchine dal lato 
sinistro. 

Oltre quello della * Sardegna ,, lo stabilimento ha co- 
struito ultimamente gli apparati motori a triplice espan- 
sione per la R. nave * Lombardia',, e per le altre R. navi: 
* Elba, * Calabria ,, “Iride, ‘ Calatafimi, e * Vettor 
Pisani ,, quest’ultima della forza di-13 000 cavalli indicati, 
già consegnati alla Regia Marina. Inoltre! lo stabilimento 
ha costruito e consegnato gli. apparati inotori, perfetta» 


mente eguali l'uno all'altro, ciascuno del 


la forza di 13 000 


cavalli indicati per gl'incrociatori : * General S, Martin, © 


* General Belgrano ,, acquistati entrambi dalla Repubblica 


Argentina, ed è per completare la consegna dell'apparato 
motore della forza di 13 So0 cavalli dell'ingr 
zato * Emanuele Filiberto , della R. Marina Itali 


lettori vedono riprodotto qui appresso, e che, come ab 


pre coraz- 


che i 


biamo sopra accennato, è stato esposto, riprodotto ia pio- 
colo, a Torino, Gli splendidi risultati ottenuti da questi 
apparati tanto consta 


piùnto Min'stro Brin non sì perìt 


notori son 


che l'illustre e com- 


di dichiari 


li esplicita. 


italiana nella seduta del 
193). 


mente alla Camera 


giugno 
1897 (resoconto officiale, pag. 


Innanzi che si dedicasse esclusivamente alla costruzione 


di apparati motori per navi della marina da guerra e com- 
merciale, lo Stabilimento ha avuto anche occasione di po- 
tersi distinguere nella costruzione di macchinari idrauliei 


edi 


vori. Tra questi meritano di essere menzionati per 


| 


Ì 


clrea, appartenenti totalmente al personale operaio. Que- 
sta cassa di prestiti è sorvegliata dalla stessa deputazione 
operaia che concorre all’ amministrazione della Cassa di 
Mutuo Soccorso. 

Sono questi vincoli che stabiliscono tra gli operai e l’a 
ministrazione dello stabilimento tali rapporti di reciproco 
alletto da mostrare come basterebbero pochi uomini della 
tempra del comm. d'Errico a far scomparire il triste feno- 
meno della lotta di classe. Così, nell'interesse della pace 
ja e di Napoli in particolare, noi au- 


pera vita a questo esemplare opi- 


la prosperità d’Ita 


ed 
guriamo una lunga e pri 
ficio, giacchè il sentiero percorso dal venerato fondatore e 


dai suoi attuali prosecutori non può non condurre al benes- 
sere di tutti e le orme lasciate sono già troppo profonde 
perchè sì possano cancellare e possano non additare la via 


re in avvenire. 


da seg 
* 


notore della R. corazzata * Sardegna , della 


L'apparato 


ReTreves 


“ EMANUELE FILIBERTO pe 


l'ottima riuscita 
del Punto F 
grandi bacini di raddobbo ché sono rei Regi Arsena 
ritt 


© per unanimi eJogi dei tecnici, quelli 


mento dei 


nco di Napoli e quelli per l'esau 


ni di Spezia, Taranto e Venezia. 


* 


Possano ì nobili signori napoletani, forniti di cospicui 
mezzi, imitare l'esempio del comm. d'Errico e del signor 
diano essi lavoro ad altrettanti 


ati megli opifici di questa benemerita Ditta ; atten- 


ai quanti 


dano anch'essi, con ogni cura ed ai I buon andamento 


dei pubblici uffici ; s'interessino così delle classi lavoratrici 


© in mezzo all'opulenza ed al fasto non dimentichino che in 


Italia abbiamo una moltitudine di gente laboriosa ed onesta, 


che nulla vuole e nulla desidera, senonchè il lavoro che le 
procuri il pane ; facciano insomma i nostri grandi signori, 


à Hawthorn-Guppy 


quello che per il lavorati 


eci pi Vitara. 


VNVI'IVLI SINOIZVULSAO"TTI I 


IL Poxre pi RiaLro A VeNkziA, impressioni di Arnaldo Ferraguti. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RACCONTI E NOVELLE 


CONSOLAZIONI D'AUTUNNO. 


Filippo chiamò una carrozza, disse al cocchiere 
che si chinò premuroso: 

— Al Savoja. 

Poi, mentre la carrozza si rimetteva in moto 
li gettò uno sguardo un po’ triste a tutti quei 
lumi, a tutta quella gente; lumi e gente che si 
allontanavano cedendo il posto alla calma del 
notturno viale. Il viale era quasi solitario e le 
tamerici ne custodivano tacite la solitudine, Qual- 
che tramvai passava, gettando fasci di luce: 

di nuovo il riposo. 

F Sarà lontano questo Savoja? — pensò Leo 

netlo. 


il ricordo, una tristezza assalì il cuore di Fili 
intrisa d' ironia. Perchè era tornato ? live 
anni? Eran bastate quelle parole di lei a rimet- 
tergli nell'anima il desiderio di rivedere quei 
luoghi, una nostalgia, quasi, delle sue sofferenze 
d'allora ? 

“La settimana ventura sarò a Livorno, — gli 
avea detto donna Clara. — Arriva mio figlio colla 
squadra, gli vado incontro. Voi non andate più 
a Livorno?» 

Egli avea ri incertamente, stupito che, 
nella relazione indifferente ch'era adesso la loi 
ella non esitasse a pronunciare le parole del 
nori, bene enite, però, ricordatevi che 

- 3 se venite, ricordatevi cl 
ci troverete al Savoja. 

La sora di quel colloquio, ricordava, egli era 
rientrato all’all Elvozia, a Firenze, pieno il 
cuore di quel passato. Rifaceva indietro il cam- 
mino, si rivedeva a ventotto anni, così perdu- 
tamente innamorato della signora Clara. Anche 
allora ei percorreva solitario, rincasando, quella 
via Ricasoli, l’anima aperta ad un sogno, ancor 
vibrante di qualche parola ch'ella gli aveva detto. 
E poi, quando più il soggo pareva dover pren- 
dere aspetto di realtà, ecco la malattia del fi- 
gliuolo in collegio navale a Livorno, ecco la par- 
tenza della giovane madre, sconvolta, atterrita, 
per la paura dell’orribile cosa... 


Quindici giorni egli aveva atteso così a Fi- 
renze nell’ansia, nel dolore della separazione. 
Ella non tornava, e da radi biglietti frettolosi 
ch'ella miverà Pilidbo apprendeva che Ja ma- 
lattia andava lio, si avviava alla nona: 
Diventava guarigione completa ed ella non tor- 
nava ancora, non accennava a un ritorno pros- 
simo... Perchè ? E in un impeto irrefrenabile 


anch'egli allora ora corso laggiù, per sentire, per 


vedere. 

Oh! quell'altro colloquio nella sala a terreno 
dell’ albergo Anglo-Americano in un tenero 
giorno di primavera che velava d'argento il 
mare, faceva tremare languidamente le tamerici, 
Il figlio aveva ancora bisogno di cure: ella lo 
portava con sù, voleva guarirlo del tutto a forza 
di tenerezza, di carezze, d'amore. Troppo tempo 
nera stata lontana, troppo lo aveva dimen- 
ticato.... 


— Ma non posso io venire dove andate voi 
— aveva chiesto Filippo. 

— Oh! no. Ve ne prego, lasciatoci sol 
debbo, ora, poter pensare tutta a ]ui.... 

— Dunque voi lo amate molto, molto: più 
di me? 

Ella non aveva risposto ma il suo viso aveva 
espresso tanto dolorosamente i suoi pensieri, Pa- 
reva che volesse dire: Ho rimorso di averlo tras- 
curato, di non essermi consacrata di più a lui. 
Questo rimorso non mi toglie l’amore, ma me 
lo vela un poco, per un attimo, Siate buono, 
aspettatemi. Ma Filippo non aveva compreso, 
ferito d'un tratto dalla più folle delle gelosie, 
quella che sa di esser cattiva. E avea detto delle 
parole amare, delle parole che ancor oggi gli 
tornavano dolorosamente in memoria. 

E in quel tepido pomeriggio d’ aprile, per i 
viali dove passava como una carezza leggera, ei 
se n'era andato torbido, irato, era rientrato all’al- 
bergo ad aspettarvi una [risposta di lei. La ri- 
sposta non era venuta: agli era partito... 


Quell'estate — ah quanto tempo dopo! — per 
caso, da una signora, a Firenze, aveva rivisto 
donna Clara, aveva udito da lei le parole che 
facevano risorgere il passato. Ma, ripensandole, 
pareva a Filippo che in quelle parole non fosse 
più civetteria alcuna, ma quasi una serena in- 
dulgenza, quasi una bontà protettrice, Ed ella 
pronunciava “ mio figlio , con tale espressione 
d'affetto che veramente come un tempo Filippo 
sentiva che quel figlio si levava a dividerli. 

Come ne aveva sofferto, allora! Ora non più. 
Ed ella, ella lo aveva pianto un poco, un poco? 
Non osò chiederglielo, pensò che i mi eran 
lontani, ch'egli era quasi vecchio, Vecchio come 
era, perchè correre a Livorno? Perchè, una : 
timana dopo quel colloquio, leggendo sui gior- 
nali che la squadra attiva arrivava a Livorno, 
egli senza esitare, avea preso il treno ? Perchè 
era sceso all'Anglo-Americano, perchè ora la car- 
rozza, traverso la notte estiva signoreggiante 
l'Ardenza, lo portava verso l'albergo sul mare 
di cui ella gli aveva detto il nome? 

L'Anglo-Americano non era mutato. Filippo 
rivedeva la sala a terreno, l’angolo dell ul- 
timo addio. Ecco il mare, in faccia, non più ve- 
lato d'aprile, ma palpitante nella diffusa luce. 
Ecco le tamerici di un verde grigio, che allora 
parevan rimproverare, in lor grazia, la sua di- 
sperazione e la sua collera. Come tutto era an- 
cora eguale! Uscito, cercò degli occhi la squa- 
dra. là; Je corazzate enormi tagliavan 
di nere ali l'azzurro infinito. E rimase as- 
sai tempo a contemplarle. Il giovane uffi- 
ciale che ne lasciava ora il bordo, dopo aver 
navigato sovr” esse il mondo, non avea perduto 
la dolcezza del porto. Egli aveva voluto toglior- 
glielo; ora se ne accusava, È una triste cosa to- 
gliere a un figlio la madré. Quando si hanno 
ventotto anni non ci si pensa, ma dopo. 

Le corazzate accesero dei fuochi al tramonto, 
il mare illanguidì i suoi. Anche l’anima di Fi- 
lippo si spense, ei la sentì diventare oscura come 
un tramonto. Quella reviviscenza del sogno lon- 
tano era tanto triste, pur nella sua dolcezza, 
tanto malinconicamente diceva la fine della gio- 
ventù © dell’ amore. Ma quello che l’attristava 
di più era che l’unica donna ch'egli avesse ve- 
ramente amato, lo avesse invece amato così 
P000. 

} lontano ancora questo Savoja? 

— Cinque minuti, — rispose il cocchiere. 

I viali seguivano oscuri, ora quasi deserti. A 
intervalli radi altre carrozzo passavano: una ne 
passò, recando una coppia, la donna vestita di 

ianco, ayvinta dal braccio dell'uomo. Che dol- 
cezza andar così nella notte sotto quel cielo stel- 
lato. Ella, Clara, non ci era mai venuta con lui, 
forse non aveva mai sognato di venirc 

— Vede quei lumi? — disse il cocchiere. — 
È il Savoja. 

Filippo pensò: Finalmente! I lumi elettrici 
andunziavano l'eleganza del luogo; anche il peri. 
stilio era illuminato così, e lo scalone che saliva 
alla sala. Un cameriere in livrea azzurra si fece 
incontro all'arrivato. 

— La signora Cerali ? 

— Vado ad avvertirla, signore. 

Lo lasciò solo. Filippo si avvicinò alla finestra. 

Dava sopra una grande terrazza dove le ta- 
vole erano apparecchiate, in faccia al mare, sotto 
la luco bianca dei fanali elettrici. Molti inglesi, 
figuro bionde e corrette nello smoking, molte 
signore in abiti chiari. Ancora una visione della 
vita d’ozio e di lusso ch'egli aveva sognato a 
vent'anni, di cui aveva fuggito più tardi la vuota 
amarezza, che pur lo seduceva ancora, benchè 
vi sentisse ormai, sotto, il fastidio. Ah! perchè 
non ora egli come quegli uomini, come quelle 
donne, perchè avea chiesto alla vita qualche 
cosa di più che il piacere di un'ora ? 

Un passo, dietro lui, lo distolse. Sperò, vol- 
tandosì, veder donna Clara, vide invece un 
fresco viso virile che delle fattezze di lei ripro- 
duceva le linee. 

— Il signor Filippo Landi, non è vero? — 
chiese il giovane inchinandosi con un gentil 
sorriso, — lo sono Luigi Cerali. 

— Ah! — disse Filippo, rapidamente. 

Lo esaminò d'un tratto, vide la snellezza del 
corpo ventenne, notò la signorilità del porta- 
mento. Era il figlio di Clara, quello per cui egli 


| aveva perduta, per cui ella lo avea trascurati 


— Mia madre vi prega di scusarla per cin- 
que minuti: discende subito. Abbiamo fatto un 
po’ tardi, siamo stati a bordo della mia nave, 
l'Agondatore. Se permettete, vi terrò compagnia 
per questi cinque minui 

— Grazie, — rispose Filippo. Di 

Guardava ancora il sorriso del giovane, un 
sorriso che rivelava tutta la freschezza d’un’a- 
nima ingenua. Quella vita di mare doveva averlo 
preservato da tante tristi esp e. una 
simpatia improvvisa scaldava il vecchio cuore 
di Leonello, quasi un riflesso dell’antico amore. 

— Volete che scendiamo sulla terrazza? — 
disse il giovane un po’ timidamente, poichè il 
silenzio di Filippo gli era quasi parso riserbo. 
— Pranzeremo insieme, non è vero? Ve ne pre- 
go da parte di mia madre. 

— E da parte vostra? — chiese Filippo pas- 
sando il suo braccio sotto quello del giovane e 
avviandosi con lui. 

— Oh! certo, anche da parte mia, — rispose 
La rinfrancato. — Mia madre mi ha assai 
parlato di voi. Ella vi considera come un amico... 

Filippo si fermò, sentì una fitta al cuore. 

Ella avea detto questo ? Come? Era ironia o 
perdono ? O forse, più amaro di tutto, era in- 
differenza ? 

Fuori, arrivarono fino alla ringhiera della ter- 
razza, si appoggiarono. La sera scendeva, tem- 
pestando di stelle il cielo, addormentava il mare 
di un sonno respirante in ritmo. Lamentosa, 
una voce di segnale venne dalle navi ancorate, 
palpitò nella immobile pace dell’aria. E giù, si 
incurvava il cielo sull'acqua, pallidamente az- 
zurro anche nella sera, come se di là, dall'altro 
lembo della curva, qualche alba ignota si levasse. 
Volete che sediamo? — disse Luigi che 
pareva di nuovo inquieto del silenzio dell'altro. 

Quella vista, quell’ infinito erano così dolci 
tristi per Filippo, ch'ei se ne ritrasse volentie 
Luigi lo guidò ad una tavola già apparecchi 

— La mamma verrà subito a cercarci qua. 
Questo è il nostro posto. 

Egli pronunziava “la mamma, còn tanta dol- 
cezza, rievocava a Filippo altre sillabe udite su 
altre labbra: Mio figlio! Come quello due pa- 
role, di cui l'una l'aveva allontanato da Clar: 
di cui l'altra vo lo riavvicinava, come quel 
due parole si rispondevano, a dieci anni di di- 
stanza | 

— Voi l’amate molto, vostra madre, non è 
vero, Luigi? — chiese Filippo un po' brusca- 
mente, ma con intonazione quasi paterna 

— Tanto! — rispose il giovane. Indi, come 
se la simpatia ch’ei provava per Filippo si al 
largassé in un bisogno di espansione, seguità 
— E un anno che non la vedo, sapete? E sono 
così felice, anzi, siamo così felici di riveder@ì.... 
Ah! quando penso che una volta avevo tanta 
soggezione di lei, che mi pareva fredda.... Sì, 
fino ai 14 anni io sono stato assai poco con mia 
madre. Quasi sempre in collegio, la vedevo di rado. 
E avevo una gran paura che non mi amasse, 
di non esser nulla per lei. Poi, verso i quatto 
dici anni feci una malattia grave per cui pa 
reva dovessi morire. La mamma venne, mi portò 
Via con sè, stemmo tre mesi noi soli, in villa. 
Da quel tempo ci adoriamo.... 
lippo chiese, quasi macchinalmente 

— Fu allora che vostra madre vi parlò di mo? 

— No, fu dopo. Allora, non so perchè, era 
tanto triste. Oredo che le ansie per la mia ma- 
lattia le avessero lasciato una grande debolezza 
nervosa. Mi baciava spesso, piangeva, non dor- 
miva quasi maî. Io temetti che caesse amma- 
'oî si rasserenò.... Povera mamma! Ah! 


Sotto la bianca luce ella scendeva la scali 
nata, ancora snella e leggera nella veste oscura. 
Ed era così dolce quella luce su quella figura 
che per Filippo FASE venir dal passato, scen- 
dere incontro a lui dalla lontananza degli anni 
che non tornano più. E le ultime parole di 
Luigi tremavano alle orecchie dell’ aspettante, 
gli davano come un rimorso misto di tenerezza. 
Ella lo aveva amato, e mentr'egli la credeva i 
memore, data tutta al figliolo, ella nell’adempi- 
mento di quel dovere soffriva, piangeva, chia- 
ava foro mutamente il diletto crudele 0 lon- 
tano. Com'era stato sciocco, com'era stato col- 
pevole 1... 


— Speravo tanto che sareste venuto, Landi, 
— diss' ella, poichè fu vicina. — Non è bello 
questo sito ? 

EUaLaI s’inchinò, non rispose che con un cenno 


capo. 

—_ To voluto che conosceste mio figlio... Lui- 
gi, gli hai fatto buona com ia? 

— lo lo spero, — disse il giovane con un 
sorriso. 

Sedeti ella in mezzo. Così vicina, i i 
della Prosoina decadenza apparivano più dale 
rosamente visibili. Prima, a Firenze, nella ra- 
pida ora ch’eran stati insieme, Filippo non li 
avea quasi notati. Ora, quella bocca che agli 
LI i; s'increspava | nente ora quei ca- 
pelli leggermente incipriati e quelle manì troppo 
magre, troppo pallide, e quei polsi non più così 
lisci, significavano l’abdicazione incominciata, con 
tal ‘profondo significato che Filippo ne tremò. 
Egli non aveva chiusa quella bocca coi baci, 
non aveva carezzati quei capelli, non aveva sen- 
tito di quelle mani e di quei polsi le traccie sul 
suo capo. Era finita. E intorno sorridevano an- 
cora i luoghi della passione, tornava, alla vista 
di quel mare notturno, il ricordo di un mare 
d'aprile, argenteo, in un pomeriggio lontano. 

Ella non parlò mai del passato. E pure in- 
terrogò Filippo sulla sua wita, su’ suoi disegni, 
sulle sue idee... 

— Mio figlio adesso prende qualche mese di 
riposo, con me... Andremo in villa, fino a di- 
combre.. 

— Dove? 

— Presso il Gombo, a Pisa. Una villa soli- 
taria. Ma abbiamo dei vicini simpatici. Volete 
vederli ? Sono là, a quella tavol 

Scostò i rami di un Jauro-rosa, indicò a Fi- 
lippo una tavola poco lontana a cui eran sedute 
due o tre signore o signorine e due uomini di 
età attempata. 

— Pranziamo sempre insieme; ma stasera, 
siccome noi dovevamo arrivare più tardi, e loro 
avean gente a pranzo, abbiam detto che non ci 

tassero. Sono simpatica gente, non è vero, 
Luigi? 

Luigi annuì. Il suo lo parve fissarsi più 
intensamente sulla tavola lontana, con Pn 
sione di | ro rammarico, Rapidamente, 
nello oredè di vedere che un altro occhio, un 
dolce occhio femminile gli rispondesse tra i rami 
del lauro-rosa. 

— Si amano? — pensò. 

Sul finir del pranzo, i vicini vennero a salu- 
tare donna Clara, si sedettero presso di lei. 
Da Clara a le Ae, Filippo Do 

iù da presso gli occhi che parean rispondere 
oli sguardi di Luigi. Begli occhi azzurri e se- 
reni di giovinetta in un fresco viso, sotto un 
diadema aureo di capelli. E quando vide che 
Luigi si era, come per caso, avvicinato a lei e 
le parlava, egli non dubitò più che il giovane 
marinaio non avesse trovato pel suo cuore quella 
dirsena azzurra. Intanto la terrazza si era an- 
data vuotando, e il soffio del mare vi passava 
più largo. E nulla, sul mare, che i fochi delle 
corazzate che parean fiamme di ricordi vigili 
sopra un’immensità dolorosa 6 il faro della îo. 
loria a destra, triste, come stanco di secoli. 

Donna Clara si alzò, accennò a muovere due 
passi. Inconsciamente Filippo la seguì. Ma ella 
non lo trasse, com’ egli avrebbe voluto, verso 
l’ultimo lembo della terrazza, rimase nella corsìa 
più illuminata. 

Piano, lento, Filippo disse: 

— Mi avete perdonato, Clara ? 

Oh! non erano d'amore, ben certo! 
Ella non poteva più sentirvi l’amore che era 
morto. Malinconia sì, di quel to lontano, 
e quasi una melanconica consolazione, per lui, 
ch'ella lo avesse amato, allora... E tranquilla- 
mente Clara rispose: 

— Perdonarvi? E perchè? E che cosa? Rin- 
graziarvi, piuttosto, poichè avete rivelato a me 
l’unico amore che non ci abbandoni nella vita, 
l’unico amore che possa darci, se non sempre la 
felicità, sempre un conforto. ‘Tutti gli altri, io 
credo, sono infidi o dolorosi ; questo unico non 
tradisce. Io non lo conoscevo, prima, in tutta la 
sua interezza: voi me l’avete fatto conoscere... 

Ella accennava a suo figlio, intento a parlare 
colla signorina occhi: ‘ra. E, da quelle parole 
di Clara, una tristezza si abbattè sul cuor di 
Filippo. Infine venne anche la malinconica idea 
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che pur quell'amore doveva abbandonar la do- 
lente, poichè Luigi avrebbe preso moglie... Ma 
non lo disse. S'ella aveva trovato îl conforto, 
com’egli pure lo trovava nel pensiero ch’ella lo 


aveva amato, perchè torglielo o diminuirglielo ? 


Disse invece: 

— Jo non ho figli. 

unVi compiango, — mormorò lei con un dolce 
sorriso. — Volete la mia amicizia ? 

E com'egli le stringeva dolcemente la mano, 
ella aggiunse ancora, colla stessa voce piana. 
— Non ci siamo compresi, Filippo... 

E fu tutto, Quando tornarono presso gli altri, 

Fitippo pensò che le parole di lei riassumevano 

la loro storia. Ma pensò ancora che nessuno ha 

mai compreso la vita e che almeno eran dolci 

le consolazioni che entrambi avevano tratto dal 

rivedersi, dolci come un raggio di sole d'autunno. 
Livorno, settembre 1898. 


Cosio Girorgieri CONTRI 


ELLA REGIONE DELLE DOLOMITI 


PROFILI PRDRSTRI. 


Lorenzago, settembre. 

Da parecchi giorni vado pellegrinando a piedi 
per queste vallate della Carnia e del Cadore, in 
questa regione delle Dolomiti che hanno la ri- 
putazione di essere le più belle montagne del 
mondo: infatti non saprei fantasticare spettacoli 
alpestri più meravigliosi di forma e di colore: 
qui la formazione geologica appare come una 
serie di colossali capricci creati nel mondo dei so- 
gni per sbalordire e annichilire la nostra umana 
capacità inventiva che tanto si crede audace, 
Sul verde variato di cui si rivestono le valli 
nel versante italiano delle Alpi, al disopra del 
bosco e del prato, i nudi macigni si ergono per 
centinaia di metri a frastagliare colle loro cre- 
ste, a pungere colle loro piramidi, a squarciare 
colle loro rocche l'azzurro del cielo; qua o là 
chiazzati dai ghiacciai che resistono all'agosto, 
o incipriati di fresca neve che non potrà resi- 
stere al sole d'un giorno, mostrano quasi do- 
vunque in estate tutta la loro brulla anatomia, 
scorticati, emuscolati, disossati, fino alla midolla 
bianco argentea, giallo ranciata, rosso purpurea, 
con gradazioni infinite di velature grigie, az- 
zurrine 6 nerastre, ragnateli distesi dai millen- 
nii per testimoniare che la storia della natura 
è. assai più antica che quella dell’uomo. 

Ma l’uomo non vuol restare al disotto; non 
potendo emulare la natura, trova il compenso 
di impadronirsene: fa cosa Pr quello che 
non è opera propria. E per l'appunto tale sua 
superiorità si vorrebbe condannare da moderni 
profeti, ai quali non sembra abbastanza me- 
schina la parte di universo cui l'individuo può 

rare ! 

Nella regione delle Dolomiti ci sono dei punti 
capitali dove la scena delle meraviglie si pre- 
senta più grandiosa: qui a Lorenzago i paesani 
sono persuasi che Lorenzago porti la palma, e 
mi hanno dato una ragione. 

L'on. Facheris deputato di Melegnano — essi 
dicono — dopo aver girato coscenziosamente 
il Cadore, scelse Lorenzago per fabbricarvi la 
villa che si vede lassù: e un signore di Milano, 
il conte Resta, dopo avere ben cercato anche 
lui, non ha saputo scegliere meglio che com- 
prando la villa Facheris: ma l’on. Facheris, pur 
vendendo la villa, si è riserbata una parcella del 

per fabbricarvisi un altro villino, per- 
suaso di non poter trovare meglio altrove. 

Il ragionamento non fa una grinza: questi 
montanini hanno la logica tagliente. Infatti la 
situazione della villa Facheris è stupenda: è di 
una sublime solitudine, sebbene per la strada 
carrozzabile costruita dal genio militare sulla 
sinistra del Piave, in un paio d'ore si vada da 
Pieve di Cadore a Lorenzago: più comodamente 
di così non si potrebbe collocarsi fuori del mondo. 

Per me, in SE giorni di cammino, al- 
meno un paio di volte al giorno mi sentivo ten- 
tato di concludere: “oh, ecco il luogo dove vor- 
rei piantare il mio tabernacolo ». ll piacere del- 
l'immaginazione è appunto quello di fare è di- 
sfare il proprio castello nel regno delle chimere, 
senza spesa: quanto all'architettura, il modello 
è bello e trovato lì in paese: le nuove costru- 
zioni in muratura che il risparmio individuale 
e il concorso di Comuni possidenti vanno mol- 
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tiplicando nella Carnia e nel Cadore, non hanno 
ancora fatto sparire tutti gli esemplari dell’an- 
tica autentica casa caratteristica della regione. 
Lascio decidere agli eruditi se debba dirsi car- 
nica 0 retica; il fatto sta che essa è identica 
nelle alte valli del liamento e del Piave, in 
Carnia dove si parla friulano, in lore dove 
si parla veneto. Ha qualche analogia col tipo della 
casa svizzero-tedesca, ma se ne distingue prin- 
cipalmente perchè il tetto è ad angolo ottuso 
invece che acuto: la minore diuturnità delle 
nevi nel versante italiano delle Alpi suggerì 
questo tipo più aperto: quindi la fronte del ca- 
samento permette due o anche tre ballatoi s0- 
vrapposti, invece che uno solo come nella casa 
svizzera. Il ballatoio è la vita della casa per i 
giorni di sole, mentre a proteggerlo dalle in- 
temperie basta la forte sporgenza del tetto. La 
buona architettura è figlia dell'opportunità lo- 
cale, e per farla bella non occorre rinunziare a 
ciò che le condizioni di ciascun paese hanno 
rito da tempo immemorabile: basta ingen- 
tilire il tipo coll’ accurata esecuzione, con più 
signorili proporzioni e coll’impiego di materiale 
scelto. Così vidi felicemente edificare nei Pire- 
nei occidentali rispettando il vecchio tipo della 
casa dei Baschi. La casa carnico-retica autentica 
non è sempre tutta di legname: spesso riserba 
questo ai piani superiori, non escludendo la mu- 
ratura negli inferiori, Con questa libertà un ar- 
chitetto intelligente può dare un'abitazione da 
signori, comoda, elegante, graziosa, traendone il 
concetto da quei poveri capannoni che per i 
molteplici ballatoi e per non avere al fumo 
della cucina altro sfogo che l’ uscio, sembrano 
colossali gabbie da canarini affumicate. 
Volendo, abbiamo anche il tipo autentico del 
palazzo carnico-retico, tutto di muratura, a log- 
gio sovrapposte con arcate sostenute da pilastri e 
da colonne: il più completo esemplare esiste a 
Gomeglians e sembra un'ala di antica abbazia. 
Solo il tetto dev'essere indispensabilmente di 
legname: si è provato i laterizi, ma non resi- 
stono allo sciogliersi dello nevi 0 al liquefarsi dei 
ghiacci. 
Non tenendo conto della natura dei luoghi nel- 
l’opera umana, si fa brutto e si sta male: la 
ente che popola le borgate di Sappada è te- 
desca e parla tedesco, ma le sue case sono per- 
fettamente conformi al tipo carnico-retico. 
Sappada! Ecco un vero paradiso estivo, pa- 
ragonabile a Cortina d’ Ampezzo, non ancora 
sciupato da quell'insieme di trasformazioni vol. 
gari che talvolta precede 6 talvolta succede all’af- 
fluenza dei forestieri, È un ampio altipiano forte- 
mente ondulato, chiuso in giro come un circo 
dai muraglioni crestati delle dolomiti: la buona 
strada che ne scende al Comelico e al Cadore 
esordisce coll’orrido del Piave, che supera qua 


lunque pretesa di stupefaziono: la discreta strada 
che scende nella Carnia attraversa il pi di 
Luzza, eremo idillico che intenerì gli spiriti del- 


l’uragano e rimase immune dalle loro furie men- 
tre ancora si vede spaventosa dopo due anni l’e- 
catombe degli abeti nella superiore boscaglia. 
Di misteriosa provenienza, sono tedeschi e par- 
lano tedesco fra di loro lassù: nelle stesse iscri- 
zioni a caratteri latini le lettere hanno una certa 
tendenza alle forme teutoniche. Ma, italiani di 
sudditanza e di cuore, adorano la nostra Regina 
quasi quanto la Santa Margherita loro speciale 
patrona, Paese primitivo, esuberante di religione. 
Di faccia alla chiesa parrocchiale, in mezzo alla 
piazza hanno eretto una croce per la quale ci 
vollero secoli a maturare il larice adatto: ogni 
borgata, ogni gruppo di case ha la sua modesta 
cappella: col tetto di tavole nere candenti sotto 
il sole come se fossero coperte di neve; la Via 
Crucis si svolge su per l’erta colle sue cappelline 
solidamente protette su brave colonne: ad ogni 
bivio il crocifisso onorato di lumi e di offerte, 0 
il capitello di qualche santa immagine. 
Ebbene! fate arrivare la ferrovia a poca di- 
stanza da Sappada, e udrete la bestemmia anche 
lassù. ù 
La grulleria ci è già arrivata ed ha depositato 
le sue secrezioni nell'albo del simpatico albergo; 
sotto la rubrica osservazioni, p. es., si legge: par- 
lano tedesco: dispiace in questa valle; per l’ap- 
punto Sappada è una sella alpina e vi parlano 
così sommesso fra di loro il tedesco; parlano con 
quelli di fuori i dialetti italiani così francamente, 
che quel dispiacere è proprio il sentimento ac- 
cademico della maestra di scuola sentenziante: 
alle invasioni barbariche si scappa. Un tale ha 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


trovato il colmo della scipitaggine: Bruttuno 
detto Belluno. Un altro, accanto al nome di una 
contessa illustrata da ammirazioni sovrane, si 
permette l’anonima impertinenza di soggiungere 
quanto la amo!... 

Solo sincero un tenente degli alpini che nella 
rubrica provenienza dichiara: “per quella male- 
e cleva, fatta e rifatta ormai troppe 
volte n. 

La eleva è la ripida china tra Sappada e la | 
Carnia: la parola viene dal latino clivus, e come | 
tutto il dialetto carnico dimostra l’intima lati- 
nità di cui rimase impregnato il paese dopo il 
dominio romano. aa il dialetto cadorino, fin 


dentro a Cortina d’ Ampezzo, ha, nella sua es- 
senza veneta, forme, inflessioni ed accenti di 
prossima parentela col latinissimo friulano. Alle 
invasioni barbariche non si scappa, ma si re- 


siste: questa è la lezione che dà la montagna 
alle maestre di scuola. 

Nella valle di Boite ho sentito pronunciare ju- 
sticia (scelgo apposta la parola tanto usata per 
invocare: una cosa tanto rara) come si. pro- 
nunciava ni tempi di Giulio Cesare. 

Il valore morale della montagna sta nella con- 
servazione dell’ antichità, nella preservazione 
dalla modernità: pur troppo le montanine è pa- 
storelle di Carnia hanno già imparato ad alter- 
nare colle loro origina illotte le canzonette di 
Piedigrotta adulterate nel passaggio per le bet- 
tole subalpino. 

Per ciò quando ho sentito in Cadore che per 
quelle cleve gli automobili di Vienna avevano 
fatto fiasco, non ne ho provato dolore, sebbene 
un buon automobile possa essere il voto segreto 
di chi pensa che un giorno non potrà più cam- 
minare. 

Le chiese più antiche della Carnia e del Ca- 
dore — a differenza delle cass —. non hanno 
carattere proprio; la.loro architettura appa 
tiene alle forme più semplici dello stile origi- 
nale pretto teutonico: gli è che nei secoli XI | 
e XIl'e anche XIII i massoni germanici ave- | 
vano conquistato quasi il monopolio dell’arte | 


muraria: per fabbricare le chiese in muratura 
si chiamavano quei franchi muratori d' oltre 
Alpe, mentre per le dimore bastava l' arte ca- 
salinga del legnaiuolo. In seguito l’impiego di 
quell’arte tedesca fu ristretto alle absidi, dove 
sì preferiva sempre la volta per maggiore ri- 
guardo al santuario: invece nelle navate si im- 


| postava addirittura il travame di opera italiana 


sullo pareti di muro, protendendolo sull’esterno 
della facciata a formare un pronao, per sorreg- 
gere il quale si risuscitarono lo eccellenti co- 
lonne latine. I tipi migliori di questa resipi- 
scenza artistica, di questa ripresa nel carattere 
locale, di questo ritorno alle antiche tradizioni, 
si trovano nell'alta valle del Tagliamento, in 
una serie di piccole chiese che inoltre meritano 
— secondo me — per l’arte della pittura a fre- 
sco un posto più elevato di quello che finora 
sia stato ad esse riconosciuto comunemente, 

Per ora facciamo tappa, osservando che men- 
tre nel medio-evo i muratori venivano di G 
mania in Italia, ora sono gli italiani — e spe- 
cialmento questi carnielli 0 cadorini — che vanno 
a murare oltre Alpi. 

Nelle vicende dei popoli vi è flusso e 
ed è lecito sempre sperare per i futuri i 


iflusso: 
aliani 


| un’éra di nuova grandezza, malgrado le pre- 


senti miserie... G. MARCOTTI 


mocco, oggi borgo marittimo secondario ma pittoresco e 
ben noto per le gigantesche sue dighe, contro le quali il 
mare si frange con alte spume. Quest'isola acquistò il nome 
dai fiumicello Realto, che, secondo alcuni, unitamente a un 
ramo del Brenta, scorreale d'appresso? Oppure, dall'alta 
sua posizione, a paragone delle isolette circostanti?... 

Il primo ponte di Rialto che congiunge le due rive del 
Canal Grande venne eretto sopra barche nel 1175 secondo 
gli uni, e nel 1180 secondo gli altri ; exchiamavasi Ponte 
della moneta, per la Zecca che esisteva vicina. Nel 1264, 
Îl ponte si ricostrusse e durò sino al 1310, in cui fu ti 
gliato nella ritirata di Bajamonte Tiepolo e de' suoi com- 
pagni di congiura. Rifatto, precipitò spaventosamente nel 
1444 per la soverchia folla accorsavi al passaggio della 
sposa del marchese di Ferrara. Sorse quindi di bel nuovo; 
ina in tutte queste rifabbrice (dice il diligente Tasini nelle 
Curiosità veneziane) si conservò il legno, benchè si allar- 
fase, si rendesse levatojo nel mezzo e si adornasse i fian- 
Chi di botteghe, pure di legno, Solo nel 1588, s'incominciò 
ad innalzarlo di marmo, costando tre anni di lavoro e 
250 000 ducati di spesa; ed è quello stesso che vediamo 
tuttora: i cui gradini, corrosi dal passaggio dei pedoni e 
dal tempo (quante cadute si son vedute) furono rinnovati 
nella prima metà di questo secolo. Comunemente, si crede 
che architetto del Ponte di Rialto sia stato Antonio da 
Ponte. Tuttavia, un passo, che leggesi nell’orazione fune- 
bre del doge Pasquale Cicogna, scritta da Enea Silvio Pic- 
colomini, autore contemporaneo, ed altri argomenti moder- 
namente addotti dall'abate Antonio Magrini, attribuiscono, 
invece, il merito del disegno ad un patrizio veneziano: 
Giovanni Alvise Boldù, e soltanto lasciano il merito del- 
l'esecuzione ad Antonio da Ponte. 


IL PO DI RIALTO. 


Fra le ricche collezioni di disegni di Arnaldo Fer- 
raguti, vi sono varie vedute di Venezia, Il fecondo ar- 
tista ha ritratto, fra altre scene architettoniche della re- 
gina dell'onde, il Ponte di Rialto in vari punti. E 
gran ponte in tutta la maestà del suo arco ardito che tocca 
Je due rive, colle botteghe (sono ventiquattro in tutto) alli» 
nente sul suo dorso. Ed ecco il Ponte di Rialto nella parte 
di mezzo, colla folla del popolo che scende e discende, va 
e viene; ed écco | così detti scalineti, che sono una branca 
del gran ponte; ed ecco l'arco veduto da una delle due 
rive. Nessuno avea sinora colti e raggruppati insieme gli 
aspetti del famoso ponte gigantesco, il quale ha una storia 
non insignificante. 

Rialto era una delle isole maggiori in cui, nel principio 
del IX secolo, venne trasportata la sede ducale da Mala- 
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“LA SETTIMANA. 

il convegno di Vene- 
SAMEDEOEI tornarono a Monza la stessa 
il Pelloux ed il Canevaro il giorno 
te, trovaronsi insieme a Milano per 
eee subito a Roma, dove li raggiunse 
abati rrini governatore dell'Eritrea. Le 
i di un probabile conflitto fra 
ih e Menelik nel Tigré avevan de- 
Malche timore. Si annunzia officio- 

fino da quando Mangascià ac- 


remo] inviati ad ambedue messaggi con- 
“ncijli per avvertirli che l' Italia avrebbe, 
lunque caso, osservata la più stretta 
tà. Questo annunzio fu accolto con 
isfazione da Menelik : non tanto 
Mangascià che aveva sollecitato e forse 
ato la alleanza dell'Italia contro il Ne- 
©" Martini ed il governa assicurano che 
v'è alcun pericolo per la colonia: în 
modo furono prese dal colonnello 
nroya alcune disposizioni militari sulla 
iroatiera ed il Martini ha anticipato di 
“alche giorno la sua partenza. Il Cane 
Naro dette in suo onore un banchetto alla 
Nosulta la sera del 17 e il 19 il Marti 
i è imbarcato per Massaua. 
in tale stato di cose la questione 
confini, che il capitano Ciccodicola 
Sa è riuscito a definire, rimane impre- 
lLiudicata e il confine è mantenuto sul 
‘nea del Mareb, Per evitare che Ciccodi- 
sla possa trovarsi presso uno dei due con- 
encenti al momento delle ostilità, egli 
ornerà probabilmente a Massaua, 
Oltre che dell'Eritrea, i ministri si sono 
scupati dei bilanci e della situazione 
fipanziaria. Quantunque siano stati ri- 
dot di molto gli stanziamenti richiesti 
la marina e per aumenti ad altri 
pe non comprendere nella 
parte ordinaria del bilancio la spesa per le 
sstruzioni ferroviarie, pare che vi sarà 
se! bilancio un disavanzo di alcuni milioni 
1 quale bisognerà provvedere. Si pensa 
di presentare alla Camera, insieme ad altre 
riorme alla legge sul reclutamento, anche 
progetto di tassa militare da pa- 
si dai giovani esenti dal servizio mi- 
:aro, esclusi, s'intende, gli indigenti. Il 
aistero della guerra ha rimesso intanto 
quello del tesoro Îl consuntivo del 97-98, 
note di variazione al bilancio 98-99 ed 
preventivo 99-900, tutti nei limiti della 
eda di 239 milioni. 
ll'Fortis ha diretto una circolare ai pre- 
tti esortandoli ad una severa vigilanza 
rchè, quantunque non si possa temere 
a rincaro nel prezzo del grano es- 
e. do stato il raccolto superiore di un 


ip ssibili abusi da parte degli 
li Lacava ha ordinato una ispezione a tutto 
Il materiale della Rete Mediterranea, sol- 
lecitando le riparazioni dei carri da tras- 
borto; ed In pari tempo, ascoltando final- 
mente i giusti lamenti del commercio per 
| mancanza di vagoni, ha ordinato 
ale) società di esercizio di 
»lò qualche centinaio ed ha 
care d'appalto per la costruzione di 2100 


vagoni, metà da affidarsi all'industria na- 
zionale, metà all'industria nazionale in con- 
correnza con l'industria estera. Alla com- 
missione per l'inchiesta ferroviaria 
è stata accordata una nuova proroga, fino 
al 31 dicembre, per presentare la relazione. 


La Russia, la Svezia e Norvegia e la 
Francia, oltre le potenze già manifestatesi 
în favore della conferenza contro gli 
anarchici promossa dall'Italia, hanno 
mandato officialmente la loro adesione. 

Il 14 il Papa ha ricevuto un pelle 
grinaggio inglesegiunto a Roma men- 
tre ne partiva il pellegrinaggio operaio 
francese. Padre Michele da Carbonara, dopo 
essere stato ricevuto a Monza dal Re e 
dalla Regina, è andato a Roma dove ha 
conferito con Canevaro e con Mal 
ierl è stato ricevuto dal Papa. 

Sembra certo che Îl candidato ministe- 
riale alla presidenza della Camera sarà il 
Zanardelli, ma non è vero che il Bian- 
cheri sia per essere nominato senatore e 
presidente del Senato. Alla presidenza del 
Senato sarà confermato il Farini, Je cui 
condizioni di salute sono molto migliorate. 

Il 18, a San Remo, fu inaugurata una 
lapide di bronzo che, per cura dei vete» 
rani tedeschi, rammenterà il soggiorno 
dell’imperatore Federigo a Villa Zirio. 
Ben 150 veterani tedeschi, con il loro pre 
lente Arnd, borgomastro di Halle, erano 
venuti ad assistero alla cerimonia, rice- 
vuti cordialmente dal municipio, dai re- 
duci delle patrie battaglie e da altri so- 
dalizii. 


no, € 


I sovrani di Germania, partiti da 
Venezia il 13 dlle 16.30 a bordo del- 
l'Hohenzollern , scortato dagli incrociatori 
Hertha ed Hela, furono obbligati dal mal 
tempo ad ancorare a Zante nel pomerig» 
gio del 15. Ne ripartirono la mattina del 
16; ed alle 4 pom. del 17 l'//ohensollern 
entrava nello stretto dei Dardanelli. Il Sul- 
tano telegrafò subito a Guglielmo II, com- 
piacendosi del loro arrivo e 1' Imperatore 
rispose telegraficamente al Sultano în ter- 
mini molto affettuosi, Alle 8.40 ant. del 18, 
l'Hohensollern giungeva alla punta del Ser- 
raglio. La squadra tedesca mosse incontro 
aî Sovrani, seguita da piroscafi che porta» 
vano la colonia tedesca e molti stranieri. 
Alle 9 l'Hokensollern gettò l'Ancora da- 
vanti a Dolmabagdscé accolto da entusia- 
stici evviva da una folla enorme. 1 Sovrani 
tedeschi sbarcarono , ricevuti con molta 
cordialità dal Sultano, Poi i Sovrani con 


i loro seguiti si diressero è Yldiz Kiosk: 
il Sultano con l'Imperatricè, l'Imperatore 
con il gran visir Fund pascià. Fatte le 


samente dal Sultano per i Sovrani tede- 
schi, Abdul Hamid rientrò nel suo palazzo 
dove ricevette la visita dei Sovrani tede- 
schì, che poco dopo fecero colazione alla 
ambasciata tedesca, Al colloquio fra il Sul- 
tano e i Sovrani tedeschi erano presenti 
Bulow, Marshall e Fuad pascià. Il Sultano 
conferì a Bulow il gran cordone dell'Osm: 
nié in brillanti. 


ll consolato italiano ad Alessandria pics, 


gitto, informato dalla polizia italiana, ave- 
va scoperto intanto fino dal 14 un com- 
piotto anarchico per attentare alla 
vita di Guglielmo Il durante ii di lui sog- 
giorno al Cairo, Avendo l' Imperatore ri 
nunziato a visitare l'Egitto per non pro- 
lungare troppo l'assenza dalla Germania, 
gli anarchici avevano divisato di compiere 
Ùl loro delitto a Gialla 0 a Gerusalemme. 

Due bombe, cariche di cotone futminan- 
te, erano state depositate presso un oste 
italiano di Alessandria che fu arrestato | 
mentre si sequestravano le bombé insieme 
a due suoi complici, Altri due erano già 
partiti per Porto Sai Le carte 
sequestrate non lasciano alcun dubbio che 
l'attentato fosse rivolto contro l' Impera» 
tore e che un italiano, nativo di Trieste, 
era incaricato di trasportarie a Gialla, es- 
sendosi fatto accettare come cameriere a 
bordo del vapore che doveva trasportari, 
essendosi inoltre assicurato un eguale col- 
locamento all’Hotel Bristol di Gerusalem- 
me, dove scenderà l'Imperatore di Ger= 
mania e dove avrebbe dovuto trovare gli 
altri associati al complotto, incaricati di 
sorvirsi di quegli ordigni. 


In Francia si succedono i colpi di scena, 
le conseguenze del quali sì dileguano for- 
tunatamente con la massima rapidità. Allo 
sciopero degli operai addetti allo costru- 
zioni che si è andato man mano compo. 
nendo, pareva dovesse seguire immediata» 
mente lo sciopero generale de'fer- 
rovieri, ed il governo francese aveva già 
prese le disposizioni necessarie per farvi 
fronte. Ma i ferrovieri non dettero punto 
ascolto ai proclami del comitato che con 
1a voti contro tt aveva votato lo sciopero, 
Fu insignificante il numero di quelli che 
non si presentarono al loro posto; anzi vi 
furono altresì delle energiche proteste con- 
tro chi aveva consigliato lo sciopero, Tutto 
pareva finito, quando alcuni giornali det. 
tero la notizia di un complotto mili. 
tare ordito contro la repubblica da un ge- 
nerale che occupa una posizione conside- 
revole. Fu poi pronunziato chiaramente il 
nome del Boisdelfre, e fra molte altre cose 
si disse che egli fosse d' accordo con lo 
Zurlinden e con il padre Du Lac provin 
ciale della Compagnia di Gesù. Era un ten- 
tativo di restaurazione orleanista o bona- 
partista? È stato officiosamente amentita 
l’esistenza di qualunque complotto; ma si 
è pur detto che la smentita è venuta quando 
ormai era sventato. Più che alla restaura- 
zione di una o d'un'altra dinastia, si pre- 
tende che il gruppo militare-politico avesse 
di mira il modo di sottrarsi ad ogni re- 
aponsabilità penale nell'affare Dreyfus, ab- 
battendo con una sedizione militare il mi- 
nistero revisionista. Questa versione trova 
una conferma in alcune frasi di un di- 
scorso pronunziato il 16 da Bourgeol: 
Bourg Saint-Andèol, inaugurando una 
tua a Madier de Montjau. 


La procedura per la revisione del 
processo Dreyfus procede regoli 
mente. Il consigliere Bard ha incaricato 


| pre in segreta, ma si ritiene impossibile il 
l sottoporlo a processo per falso, avendo le 


Î 
Î 
| 
| 


l'avvocato Mornard quale rappresentante 
della signora Dreyfus, tutrice naturale di 
suo marito, a prendere cognizione del pro- 
cesso, ed il Mornard ha incominciato l'e- 
me, non avendo però trovato finora al- 
uno dei documenti terribili de’ quali si è 
tanto parlato. La Corte di Cassazione esa- 
minerà, il 27 corrente, la domanda di rev 
sione. Il tenente colonnello Picquart è sen 


testimonianze messo in chiaro la insussi- 
stenza di tale reato. 


Un altro colpo di scena è stato l'improv- 
viso arrivo di Muravieff a Parigi. Il 
ministro russo ha avuto subito dei colloqui 
con li signor Delcassé. Si crede di sapere 
che l'eccitamento destato nella opinione 
pubblica, tanto in Francia come in Inghil- 
terra dalla questione di Fashoda sia 
stato lo scopo principale del viaggio. Poi- 
chè in Francia si reclamavano ad alta voce 
prove materiali e palpabili dei benefizi 
della alleanza russa, e s'invocava 1'aluto 
della Russia per intimare all’ Inghilterra 
non soltanto lo sgombro di Fashoda, ma 
dell'Egitto, lo Czar avrebbe creduto neces- 
sario incaricare il suo ministro degli esteri 
di far presente al governo francese come 
l'intimare un n/fimatum che potrebbe es 
sere seguito da ua conflitto non possa con- 
venire ad un sovrano Îl quale ha proposto 
il disarmo generale, Intanto, mentre la 
opposizione inglese, per bocca 
di lord Rosebery, ha offerto il suo pieno 
concorso al governo nell’allare di Fashoda, 
esortandolo a far rispettare i diritti del- 
l'Inghilterra, come si fa în quel paese in 
tutte le gravi occasi in Francia si 
dànno continui allarmi contro supposti pe- 
ricoli. L'altro giorno fu segnalata da Bi- 
serta, dove il ministro Lockroy è andato 
ad ispezionare le nuove fortificazioni, la 
presenza di tre navi inglesi: altre quattro 
erano state vedute al nord di Algeri. L’am- 
miraglio Fournier, che aveva accompa- 
gnato il ministro tornò precipitosamente 
da Biserta a Tolone, dove fu ordinato im- 
mediatamente di spedire a Brest quattro 
corazzate armate e gli effettivi di 
guerra, Quest'ordine è poi stato smentito, 
ma l'ammiraglio è arrivato e tutto fa cre- 
dere che per un momento siasi ritenuto ne- 
cessario l'invio di quelle navi. 


con 


La Porta aveva tentato di tirare in jun- 
go anche la questione dello sgombro di 
Creta, facendo delle controproposte agli 
ambasciatori delle potenze protettrici, Ma 
tali 
una nota collettiva del 15 corrente nella 
quale si chiedeva una risposta pura e sem- 
plice all'u/timatum, Tenfik pascià comunicò 
il 17 agli ambasciatori suddetti che la Por. 
ta accetta tutte le condizioni in esso con» 


proposte essendo state respinte con 


del governo e assicurando essere state 
prese tutte le disposizioni per impedire il 
rinnovarsi di tali fatti. In Ungheria il bi, 
rone Banffy ha dovuto dichiarare alla ops 
posizione la quale ha adottato il sistema 
dell'ostruzionismo, ch'egli nom si lar 
scerà imporre nè spaventare, avendo ©Ofi 
sè la maggioranza del parlamento e dell 
X in Ungheria, sulla linea ferroviaria Ba 
karest-Vienna, sono stati tirati dei colpi 
d'arma da fuoco contro varii trenî; ja una 
di essi viaggiava il principe di Bulgaria 
© questa circostanza fece credere ad um: 
attentato, ma non si ha alcun indizio; 
per, confermare la supposizione. In Serbia, 
alcuni fuorusciti montenegrini — sl dice; 
con l’aiuto e la protezione dell'ex re Mik: 
lan — avevano ordito una cospirazion 
ne contro il principe del Montenegro? 
anima di essa sarebbe quel Sava Iwanoe 
vich ,; fuoruscito montenegrino, autore! dii 
un libello contro Nikita è la dinastia del 
Petrovich, per il quale ebbe in regalo dai 
Milan 25 000 lire. 


Il nuovo ministro italiano in Cina, come 
mendatore De Martino, è giunto a Pechina 
il 13. La legazione italiana è guardata da: 
una quarantina di marinai del Marco Poloz 
tutte le altre legazioni sono guardate da 
drappelli di marinari. La città è tranquilla 
il 17 vi è giunto lord Bererford ministro, 
inglese e lo stesso giorno il principe En 
rico di Prussia giungeva a Tien Tuin a 
bordo della Kaiserin Augusta. 

ll generale Roca ha assunto il ra la 
presidenza dell'Argentina costituendo un 
ministero con Alcarta agli esteri, Rosa alle 
finanze e Campos alla guerra. Nel suo m e se 
saggio presidenziale disse che, ces 
sata la tensione nelle relazioni fra l'Am 
gentina e Îl Chilì si poteva lavorare all 
risorgimento finanziario. Promise incorag= 
giamento alla immigrazione, e dimostrò la 
necessità di limitare i dazii protettori @ 
diminuire le spese. 

In una miniera dell'Illinois (Stati Unità 
del Nord-America) avvenne un conflitto 
atori e i negri 
andati « sostituirli, Vi fu una cinquantina 
fra morti e feriti. 

Samory, sultano de' paesi dell'alto Sene» 
gal, che impediva ai francesi di estendere 

loro possedimenti Senegambia, è 
stato fatto prigioniero con la famiglia, È 
capi delle sue 
pitano Gouraud, 


fra 1500 mi scioperanti 


nde e molti sofas dal ca- 


Si sono avuti da deplorare varii sini 
stri marittimi, a causa del cattivo teme 
po. Il disastro più grande è stato quello 
del piroscafo inglese Mokegan diretto a 
New York che s’incagliò il 14 vicino al 
capo Lizard: 103 persone perirono. À pes 
che miglia da Nervi il piroscafo inglese 


tenute, lo 
mincerà imm 
Îl conte Thu 


Si assicura che 
ament 
rispose il 


sgombero co- 


14 Alla Ca- 


mera austriaca ad una interpellanza sui 


.|disordini di Parenzo e di Trieste 


contro gli italiani, giustificando l' operato 


Ella Sayer investì la goletta Antomietta dix 
retta a Savona e l'affondò; ma 1° epaipagi 
gio potè essere salvato da un postale. Un 
veliero norvegese è naufragato Îl 17 coR 
la perdita di 7 uomini. 
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corre la fama del Cacao van Houten e non esiste un paese 
sul Globo, ove questa marca non sia già stata, da lungo 
tempo introdotta. Il buono si fa strada da sè stesso e pro- 
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il valore nutritivo che contiene il frutto Cacao. Il Cacao van 
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la maggiore ampiezza, specialmente psr quanto 


iù svariati: quelli della trigonometria 
pratica e di navigazione. 
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onto, e contiene quanto ‘altro 
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mero gii seercizi. Gli sutori itellani banno Spiate su capitolo sull'interease composto, e alcune 
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Geometria piana. In-8, 140 pagine con 108 figure 
Geometria solida. In-8, 100 pagine con 94 figure 


trattata qui con metodo risorosamenta suelideo; © per rendere il libro Veramente 
scuole, gli autori cercarono di riunire la massima ci 
possibile. Ambedue | corsi sono ricchi di problemi od altri esercizi. 
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darezza alla massima brevità 


CORSO COMPLETO n FISICA E METEOROLOGIA 


peL pnor. GUSTAVO MILANI 


AD USO DEI LICRI, DEGLI ISTITUTI TECNI 


, MILITARI, NAUTICI, ecc.: L, 4,50. 


SOMMARIO della STORIA d'ITALIA @. DE CASTRO 


AD UNO DEI GINNASI, DELLE SCUOLE NORMALI) TECNICHE, MAGISTRALI, E00. 


1. Tompi antichi 
IL Modio Evo 


II. Storia moderna, o storia contampo» 
rano@ fino al 1870. 


COMPILATO DAL PROrEssore P. PETROCCHI 


Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i rispetti e ha già conquistato il posto d'onore in tutte le scuole e i collegi e in tutte le famiglie. 
Line 6,50 - _ c_Un grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato in tela — LIRE 6,50 


DIZIONARIO 
FRANCESE-ITALIANO 


ITALIANO-FRANCESE 
Commerciale, Scientifeo, Tueaico, Militare, Mariaaresco, ece. 
COMPILATO DA 


MELZI 


Due vol. di compless. 1116 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 
Legati in tela 0 ro riuniti io un vol.: 


» poro studiò pratico e reciproco 
PRLLE LINGUE 
FRANCESE xo INGLESE 
[aqua paola i lira) per 

parte francese dal prof. G. G. Maran e per 
ti ist iagione ui ret: Laws Tonsagiuiai 


Frasi 
Testo fra: agua Tea lis 
Tocto italico for la Liugua î si 
Teato Llgieso Pd la Lingua Itallane 1— 
freno del ingr comprende 3300 vo- 
in 660 0 costituisce il 


Lire Nel. 


L 


i 


i 


Primo passo alla scienza 


"Principli di scienze fisiche e naturali 
DEL PROFESSOR 


DIZIONARIO 
INGLESE-ITALIANO 


ITALIANO-INGLESE 
Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marisaresco, ecc. 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


Due vol, di compless. 1900 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legati in tela o oro riuniti in un vol.: Lire Nel. 


DIZIONARIO 
TEDESCO-ITALIANO 


ITALIANO "TEDESCO 
Commerciale, Scieatifico, Tocnio, Militare, Marinaresco, eco, 
COMPILATO DA 


G. OBEROSLER 


Due vol. di compless. 1300 pag. in-12 4 2 col. 
LIRE CINQUE. 
Lagati in tela è oro riuniti h ol: Lire Nel. 


DIZIONARIO 
SPAGNOLO-1TALIANO 


ITALIANO-SPAGNOLO 
Commerciale, Scientifico, Teenio, Militare, Marinaresco, ere. 
COMPILATO DA 


B. ME LZI 


Due vol, di complesa. 1100 pag.in-12 a 2 col 
LIRE CINQUE, 


Legati in tela e oro riuniti in un vol: Lire Sei 


NUOVA GRAMMATICA ITALIANA 


DEL PROFESSOR P. PETROCCHI 


Tafarione”e di rete 


moderna. — Affinché possa servire generalmente per 
i, oltre alla Grammatica che vale più npocia)- 
'isesio Sisontlart ne intatto del vanti asatu per fo sonolo î 

lore Son quindi tre edizi 


di grado 


lori che mettiamo în vendita contemporaneamente : 


GRAMMATICA ITALIANA, per le souole secondarie (ginnasii e licei, scnole 
L. 


0 istituti téenici, scuole normali, eee.) . . L 
GRAMMATICA ITALIANA, por le souole ciomontari pabbliche e private: 


Corso I Senofe elementari inferiori 
Corso Il: Scuole eJormen 


mperiori . 
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CUORE 


LIBRO PER 1 RAGAZZI DI 
EDMONDO DE AMICIS 


LIRE DUE. — In tela e oro: Lire Tre, 


T E S T A 
LIBRO PER | GIOVINETTI DI 
PAOLO MANTEGAZZA 


2 avizioneE 
LIRE DUE tela e oro: Lire Tre. 


s | AI RAGAZZI, discorsi i Epwonpo DE Amicis. - Una Lira. 


È una buona appendice al 

e valo più dl lite trat 

tinti dleducazione © di cento 
alatol. 


(Roma letteraria.) | modernissimo. 


son Mal fa parlato al raggazi don un lin- 
guaggio tanto semplice è tanto intelligente, 
cendo ‘cose altamente morali, umane 


— Ca sont de pura di- 
{pax <’e1oquence fami» 
lére, è portée d'imes 


(Diritto. } | d'enfunta 


(figaro.) 


FORZA. |PiccoliEroi 


LIBRO PER I GIOVINETTI DI 


GIOVANNI DE CASTRO 


2. EDIZIONE 
LIRE DUE. — 


In tela e oro: Lire Tre, 


LIBRO PRR I RAGAZZI Di 
co RD DELIA 
35. xDIZION ) disegni di A_FERRAGUTI 
LIRE DUE.In taglidor>L.3,20. 


STORIA dea LIBERAZIONE «ITALIA 


(1815-1870) 


NARRATA ALLE PAMIGLIR DALLA CONTRESA 


(1S135-1870) 


PICCOLO CORSO DI « 


STORIA UNNERSALE 


DI 
VITTORE DURUY 
TRADOTTO DA 
Giovanni De Castro + G. Strafforello 


è adattato per la gioventà italiana 
UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'ADTORE 


Le storie del Duruy sono speclalment 
raccomandate negli ultimi programmi del Ministero 
dell'Istruzione Pabblica. 


Storia sacra. 


si a deltempi moderni 
zione con aggiunte. | Steria d'italia. 
Ogni volume: UNA LURA. In tela e oro: L. 1,79. 


La nuora edizione 
della Storia antica € delta Storià romana 
accompa, da carte di geografia storica 
Ogni volume costa ugualmente una lira. 


CRESTOMAZIE 
ITALIANA - LATINA - GRECA 


AD Uto DET GIxNAMI 
compilate dui prof. Carlo Bernardi e Marco Lessona 


CRESTOMAZIA ITALIANA 
Per l'anno 1° del ginnasio. 
Per l'anno 2° del ginnasio. 
Per l'anno 5° del ginvasio 
Per l'anno 4° del ginnasio. 
Per l'anno 5 del ginnasio. ; . 
CRESTOMAZIA LATINA 
Per l'anno 2° del ginnasio 
Per l’anno 3° del ginnasio 
Per l’anno 4° del ginnasio. | 
Per l'anno 5° del ginnasio » 
ORESTOMAZIA GRECA 
Per l'anno 5° del gianasio . 


